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Eminenza Reterendièèima 
Volendo dare alla luce un opereUa che ìia per li- 

iolo GVÌDA DEUA CuiESA MeTEÙPOUTANA CatTEÙRALE 

Bt Napoli j la quale tratta unicamente di quanto è 

slato j ed allualmentc si vede di bollo nella mcdcH- 
ma, dicuil EmiìienzaSua nè il Pastore j die mosso 
daUozelodeidiLeidegnimmiPredeee»8ori,iqmli 
con ingenti spese , impegno nell oprare , e colla 
vastità d idee hanno in ogni tempo r^sa questa loro 
sposa pih ftelia, piU ricca epii$ magnifica di quella 
che n' era un tempo , si distingue abbastanza per 
la profusione dei miglioramenti ed abbellimenti 
che arreca alla sua dUetta Chiesa , e che empori 
premura vuole a tutto uomo perfezionarla. Che per- 
ciò esser mio indispenstAUe dovere quello di farla 
uscire alla luce eoKin^ontae sotto la tutela e prO' 
iezione del nome deU Eniineìiza Sua revercndissi' 
ma, la quale non isdegnerà questa mia dedica , e 



compatirà i moi difetti^ ed accoglierà cm tanta èm 
bofUà e demenza questo pieeol ioeoro di un euo 
figlio perdonandogli nel tempo stesso. Animato 
admque dai piÌA vivi e sinceri sentimenti deìtalta 
$timadeWEminen&aSua reiferendiasima dopo di 
aoerlafingrassiata , ed implorata la santa pagtortd 
benedizione y col più profondo rispetto le bacio U 
lembo delia saera porpora per sempre protesta$^ 
demi 

NapoU iO agosto I8i9 

Deli Eminenza Sua reverendissima 



JDèv.ma oftM.motd «M.mo figlio servo e suddito 
LORENZO LORETO 



1 



SssniDO la Cattedrale di Napoli una delle pia 
antìebe e rinomate cattedrali del mondo eattoltco 

per la sua fondazione apostolica ; e comecché in 
esaa ei conserva il 'prezioso deposito del corpo ed 
il prodigioso sangue dell' inclito martire e prin- 
cipale protettore di questa nostra città e regno 
fiennaro ; così richiama in ogni tempo numeroso 
concorso di straniere nazioni ed illustri personaggi 
per vedere la stupenda liquefazione del sangue 
del nostro gran Protettore; chè per godere della 
salubrità dell'aria ed amenità della città, la quale 
vien situata fra due capi di Miseno c di Massa 
Lubrense sotto il dominio di Ariete; ed osservare 
le tante rare antichità e magnificenze che pos- 
siede avendo a lai' uopo concorso la munificenza 
dei nostri re, distinguendosi tra gli altri special- 
mente r attuale nostro religiosissimo re Feibiuaii- 
no II (che il Signore Iddio prosperi e feliciti con 
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tutta la real famiglia ) avendola resa una delle 

più eleganti ciltìi d' Italia , con fante fabbriche , 
nuove strade, stupende vedute, e molte ampliazioni 
che giorno per giorno si fanno. Fa mestieri che il 
foreàliore pria d' ogni altro si porli a vedere la Cat- 
tedrale e poscia il rimanente della città. £ per avere 
una giusta e minuta descrizione della summento- 
vata Cattedrale quantunque vi sono molte guide di 
cui se ne potrebbe avvalere, ma perchè gli autori 
di dette guide si sono distesi anco a descrivere le 
altre chiese di Napoli ed i siti, perciò non si occu- 
pano minutamente delle cose che si contengono 
in essa. Quindi volendo far io cosa grata al fo- 
restiere lio dato alla luce questa presente guida 
che tratta unico suo scopo la sola Cattedrale , de- 
scrivendola com' era , e come presèntemente si 
vede, mettendo sotto occhio quanto in essa si può 
osservare incominciando dal frontespizio di detta 
Cattedrale coli' ingresso alla medesima per lade* , 
stra, e cosi girarla tutta. Ne dee maravigliarsi 
taluno se ritroverà delle molte cose enunciate in 
un'altra mia operetta denominata jlTemorta de» 
Vescovi ed Arcivescovi della Chiesa Cattedrale di 
Napoliy avendo piuttosto giudicato ripeterle, che 
astringere il forestiere comprare la suddetta opera. 
' Giunto avanti la Cattedrale il forestiere, se gli 
presenta ai suoi sguardi il frontespizio della me- 
desima in mezzo a due torri secondo il gusto del 
secolo XIII e XIV, iu cui fu cos(rutta la presento 
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Cattedrale dai re Carlo 1. e II. c Roberto Angioini^ 
i qaali lasciarono tutta la fabbrica di detta chiesa 
grezza una colia facciata fatta di pietra di tufo 
secondo il costume francese di quei tempi. < 
Neiranao 1401, dal Cardinale Errico Capece 
Minatolo, ch'era stato Arcivescovo di questa Chiesa, 
a proprie sue spese fece adornare il presente fron- 
tespizio alla gotica, facendovi la nuova porta, la 
quale è di altezza palmi 40% e larga palmi 18, 
che la rende celebre, e vi si vedono le. sue armi. 
Opera del celebre Antonio Bamboccio da Piperno 
città nello stato Romano. Ha i suoi stipiti di bianco 
marmo , che sono di un sol pezzo , come pure 
r architrave: ai due lati di essi, e propriamento 
circa le basi, vi sono due leoni che custodiscono 
colle loro branche una pecora ( simbolo della cura 
e vigilanza dei Pastori ). Sul dorso dei detti leoni 
si ergono due colonnette di porfido , ognuna di 
palmi nove, le quali col basamento e capitello 
di marmo giungono fino alla metà degli stipiti 
della porta. Ciascuna colonnetta sostiene sopra il 
suo ben ornato capitello, due nicchiellc, una sullc\ 
punta deir altra poggiata. Nelle due che sono alla 
dritta neir ingresso della chiesa, la prima, eh* è 
al disotto, contiene la statuetta di S . Nicola Pel- 
legrino, primo protettore della città di Trani, dove 
' fu Arcivescovo Errico Minutolo pria di esser tras- 
lato a questa Metropoli. La seconda contiene la 
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slatuella di S. Tommaso di Aquino, ora uno dei 
santi Padroni di questa città. 

A1U sìoistra poi nella prima nìcchia di sotto, 
si vede la statuetta di S. Anastasia, titolo del car- 
dinalato quando lo conseguì Errico Mimitelo. Nella 
seconda vi è la statuetta di S. Pietro Martire^ 
ora santo padrone di questa città. I santi anii« 
detti nella porta erano di particolare divozione 
del cardinale. Sugli stipiti descritti, si appoggia 
r architrave della porta , in cui sono a bassori- 
lievo scolpiti in mezze figure, i quattro Evange- 
listi , frammezzati da un fogliame ; ed in meno 
di essi , alla dritta, veggonsi le armi della rcal 
casa Angioina, ed alla sinistra quelle, della fami- 
glia Capece Hinutolo senza corona. 

Sopra r architrave poi a vivo degli stipiti , si 
appoggiano i due piedi delF arco acuto che forma 
l'altezza della porta di due quadranti e mèzzo. 
Nella prima fascia interna di questo arco detto 
gotico , sono anco scolpiti a bassorilievo , ed a 
mezze figure, come nell' architrave, i dodici santi 
Apostoli, e nella punta della stessa fascia, rile- 
vasi lo Spirito Santo in forma di Colomba colle 
ali aperte, con due Serafini ai lati di esso in 
atto di adorarlo. Nella base di quest' arco vi è 
una tavola dì marmo lunga quanto è la larghezza 
dell'arco medesimo, appoggiata su T architrave 
descritto, nella quale vedesi scolpito un epigramma 
in lettere franco-gallico le quali così leggonsi: 
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mXUVS . IN . LONGVM . ET SI NE . SCH£MAIE 

T£ìiPYS . HONORIS 
PORTA . FVI . RVTILANS . S^H . lANVA . PLENA 

DECORIS 

HE . MEVS . ET . SACRAE . QVONDAM 
MINVTVLVS . AVLAE 

EXCOLVIT . PROPRUS . HENRICVS . S\ MPTIBVS . IIVIVS 
PRAESVL . APOSTOLICAE . NVNC . COSTANS 

CARDO . COLVMNAE 
evi . PRECOR . INCOLVMEM . VITAM . POST 
FATA . PERENNEM 
HOC . OPVS . EXACTVM . MILLE . CVRRENTIBVS. ANNIS 
QVO . QVATERGENTVM . SEPTEM . VERBVM . CARO 

FACTVH « EST. 

Tradfiiione di detta iscrizione nell' idioma italiana 

10 PCmTA INFORME l]N DF SENZA ALCUN 

PREGIO 

OGGI FO POMPA DI LAVORO EGREGIO 

DEI MINUTOLI ERRICO A PROPRIE SPESE 
IL LUSTRO IL FAUSTO E LA BELTÀ' 
MI RESE 

DI QUESTO TEMPIO EI CHE CIA' FU PASTORE 
EI CHE È DELL' OSTRO IN RIVA 
AL TERRÒ ONORE 
SPLENDAN QUI GLI ASTRI A LUI SERENI 

E POI 

DEH VOUl IN OEL FRA GL'IBIMORTALl EROI 
DA CHE DIO SI UMANO' QUESTE OPERE 

ERETTE 

FURON NEL MILLE QUATTROCEISTO E SETTE 



Sopra di questa scritta lapide^ e propriamente 
nel mézzo dell* arco , ri è una nicchia incavata 
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nel mufo che poggia su di uo piccolo zoccolétto^ 
in éni si legge il motto inciso Mater Orbis in 

lettere franco-gallico. 

Nella nicchia si vede la.statua della Beatissima 
Vergine, giusto il costume di quei tempi, seduta, 
avente il divin Bambino tra le braccia che tiene 
in mano il pomo, simbolo del Mondo. Al di lei 
Iato dritto vi è la statua del principe degli Apo- 
stoli S. Pietro ritto : al sinistro poi quella del 
nostro principal protettore S. Gennaro vestito pon- 
lificafanente in piedi, e davai^i si vede il cardi" - 
naie Errico Minutolo vestilo con cappa concisto- 
riale e col cappello in testa genuflesso in atto 
di adorare umilmente la Reina del cielo. . Lateral- 
mente a piombo del descritto arco su le colon- 
nette di porfido, poggiano due piccoli piedistalli, 
nei quali sono nuovamente acolpite alla dritta le 
armi dei nostri re Angioini ed alla sinistra quelle 
della famiglia Minatolo, le quali sostengono due 
simUi nicchie lavorate nella medesima maniera 
) descritta , come quelle che sono di sotto , con 
due statuette dentro. Quella a dritta è Santa Re- 
atituta, alla sinistra S. Eufebio vescovo e padrone 
meno principale di Napoli. • 

Dalla punta di ciascheduna anzidetta nicchietta 
sorge un fogliame su del quale è situata un' altra 
consimile nicchia, e dentro vi e una statuetta per 
ciascuna. Alla dritta quella di S. Agnello Abbate 
'padrone tutelare di questa città, alla sinistra. S. 
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Agrippiao vescovo di Napoli e padrone meno pria« 
cìpale. Finalmente sulla punta di ciascheduna di 
queste ultime nicchicltc, sorge un altro consimile 
fogliame, sopra di cui, alla dritta su di un pie- 
distallo vi è in bassorilievo la Beatissima Vergine, 
ed alla sinistra V Angelo Gabriele in aito di an- 
nunciarla Madre del Figliuolo di Dio umanato ; e 
così terminano i due ornati laterali degli stipiti 
della porla, e dell' arco acuto eh' è sopra di essa^ 
Dalla cornicetia poi che corona la descritta 
nicchia laterale all'arco acuto della medesima 
porta, principia il colmo acuto che forma il suo 
vertice. Questo è formato dai due lati retti con 
una sottile cornice ; quali lati retti formano un 
triangolo mistilineo, la di cui base è l'arco cosi 
detto gotico; ed i due Iati retti, che contengono 
r angolo acuto sopra dei quali per tutta la di 
loro lunghezza vi è un intaglio mistilineo , ed 
un cerchio, ossia tondo, con cornice dintorno, ador- 
nata dalla parte intema con un arabesco formato 
da porzioni di «archi intrecciati tra di loro. In 
questo tondo è rappresentato a mezzo rilievo Cri- 
sto Signor nostro che corona la sua santissima 
Madre , e sotto di esso tondo veggonsi nuova- 
mente le armi del cardinale Errico Minutolo, che 
corrispóndono alla spunta dell' arco gotico della 
porta. Dintorno poi al descritto tofido, rimangono 
tre triangoli niistilinei contenuti nella intiera cima 
acuta» In quella di mezzo, eh' è sopra il tpndo, vi 
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è un Serafino colle mani poggiale su di esso quasi 
in atto di sostenerlo; e negli altri due vi sono 
figure di angioli aventi, in mano istromenti mu- 
sicali scolpili pure a bassorilievo. ^Da ultimo sulla 
punta del divisato colmo , vi è un' altro piccolo 
acroterio, ovvero piramide, in cui son collocate di 
bel nuovo le armi Angioine, e sopra di esso si 
appoggia una colonna dimezzata da unfof^iame, 
e sopra di detta colonna poggia la statua dell' Ar- 
cangelo S. Michele con le ali spiegale verso il 
cielo, e sotto i suoi piedi calpesta il dragone in- 
fernale.j Questa speciosa e maestosa porta della 
Cattedrale, fu delle più studiate dell' arteGce an- 
zidetto, eviene ripotata ricca di tutto quel bello 
e maestoso, d'intagli, di statue, che l'architet- 
tura di quei tempi somministrava, e fu sempre 
celebrata dagl'intendenti. 

Lateralmente alla porta maggiore , vi sono le 
due piccole porte che menano alle due navi pic- 
cole della medesima Cattedrale. Le medesime 
hanno i loro vani di figura quadra, con di sopra 
gli archi acuti , e tutte anche di marmo. Hanno 

stipiti e f^i architravi tutti piani contornati da 
una semplice cornice nei lati esteriori , e della 
medesima maniera sono gli archi delti gotici , 
che poggiano sopra l' architrave a vivo degli sti- 
piti ed hanno le pietre dalle quali son formati a 
due colori, cioè di marmo bianco e rosso di Por- 
tasanta. 
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in mezzo ai detti archi , nel vano , a dntta 
dcUa fosia, piccola si vede la statua di S. Aspreno 
primo noatro yescovo e padrone di questa eitUt, 
perchè in fondo della nave ?i è la cappella di 
S. Aspreno, e sotto 1 altare riposa il suo corpo/ 
AUa sinistra poi si vede la statua di &^ AttMia* 
sio anco vescovo e padrone di questa città , e 
perchè nei fondo della nave vi è la cappella in 
cui riposa il corpo di S. Attanasio. Sulla punta 
degli archi delle dette due piccole porte , si ve^ 
dono le armi del cardinale Errico Minutolo , fatte 
a basso rilievo osservandosi le medesime a mo- 
saico 'anche sopra gli architravi delle porte. Sulla 
cima degli archi, cioè a quello neli' enlrai'e a si- 
nistra, vi è un piccolo tondo col mezzo busto 
del Salvatore in rilievo, ed ha in mano un libro 
in cui sono scolpite queste parole: Ego sum Lux 
Mundi y titolo dell'antica cattedrale detta Stefa* 
nia. Neir arco poi alla dritta vi è un piccolo qua- 
drato nel quale vi è scolpito a bassorilievo di 
vari pezzetti di marmo colorito y una croce in 
segno delia consacrazione della medesima chiesa 
cattedrale Stefania , che si celebrava al primo 
di dicembre , come si rileva dall' antico calen<- 
dario di marmo che si conserva sopra il salone 
dell' Arcivescovo , nella Congregazione dei Clerici 
forestieri, ove si legge :« 

M. DECEMBER . ì). \X\I 
J. DEDIC. BASIL. STEPUÀ.N. 
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\ diiFerenza della consaGra^i^ne della ^chiesa 

(li S. Reslilula , la quale si celebrava a 25 di 
geuoajo, come si rileva da un antico libro di an* 
niversari del capitolo di cpiesta chiesa Cattedra- 
le, e da altri documenti del 1100. E dagli antichi 
calendari a fronte di alcuni messali antichi con- 
servati in S. £ligio , e da scritture antiche del 
vecchio Tesoro rapportate dal Chloccarelli. Sul 
frontespizio a sinistra della porta maggiore si 
legge la seguente ^iscrizione: 

ASCANIV8 • PHIIAMAMNVS 

S . R . E . CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPUS . ISEAPOLITANUS 
PONTIFICALE . TEMPLVM 
A . CAROLO . I . ET . II 
ANDEGAVENSIBVS . REGIBVS . EXTRVCTVM 
SOLENNI . RITV . GONSECRAVIT 
DIE . XXVIII . ÀPRIUS 
ANNO . MDCXUV 

Dalla rapportata iscrizione chiaramente si rileva 
che la nuova Cattedrale fatta dagli Angioini non 
fu consacrata , se non dal cardinale arciTescovo 
di questa chiesa Ascanio Filomarino nel 1644. 

Tutto quest' ornato fu a spese del cardinale 
arcivescovo Errico Gapece Minatolo latto come si 
disse da principio. 

Ma però ad onta di tutto ciò, pure il rima- 
nente della, facciata era tutta rozza e senza 
neppure tonaco^ ed era per la lunghezza del tempo 
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divenuta squallida ed annerita a segno tale che 
era pacifico ricettacolo di ^fi e di avoUoi ; la 
qual cosa , vedendo il Gardioale Arcìvescoyo Ga» 
pece Zurolo , volle tosto torre una tale sconcez- , 
za , e dargli quell' abbellimento che tuttora si 
vede, comesi rileva dalla segaente apposta iscri- 
Eione che si legge sol firontespisio a ikstra della 
porta maggiore. 

lOSEPHVS . MARIA . CAPYCIVS . ZYBLO 

S . R . E . CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPVS . NE VPOLITiVNVS 
INCHOATVM . ANTE . ANNOS . CCCLXXXl 
TEMPLI . LIMEN . ET . FASTIGIVM . ABSOLVIT 
GRADVS . FECIT . TVRRES . ORNAVI! 

N^G . GOTHICÀ . DELEVIT 
VRBIS . SENESCENTIS . MONVMENTA . 
ARTIVM . PERENNimi 
ANNO . MDGGLXXXVIII 

Avendo a tal uopo erogato dodicimila ducati^ 
quindi nel 1188 la fece adornare e coprire di 
stucco nìarmoresco sul gusto dell' istessa archi- 
tettura antica , col disegno ed assistenza dell'ar- 
chitetto della mensa arcivescovile di questa città 
signor D. Tommaso Senese , il quale in tre parti 
divise tutta la larghezza del succennato muro 
con due sottili colonne , che racchiudono nel graa 
spazio che avvi tra loro, la porta maggiore col 
gran iinestrone al di sopra. 

Le altre due parti che sono nello spazio fra le 
dette colonne , e quelle situate negli angoli della 

2 
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fEUiciata medegima contengono le due porte mU 
non con i corrispondenti finestroni. Dunque la 

larghezza del detto frontespizio è divisa in Ire 
parti j così la sua altezza in altrettante parti ve- 
desi divisa con proporzione. La prima viene li* 
mìtata dall' altezza dell' architrave della porta 
maggiore , che continuando dall' uno e dall'altro 
lato della medesima porta^ e per tutta la esten« 
sione della facciata , forma un ornatissimo fregio 
con alcuni emblemi della Beatissima Vergine , 
cioè ghirlande di rose, stelle, mezze lune, tor- 
rette , alludendo ai titoli che dà a Maria SS' 
la Chiesa Santa, chiamandola Rom mistkay 
Tltnrts Davidieaf Stélla maiuUnay Pìdchra ut 
Lima, 

In questa medesima Cascia si osservano sei ar- 
me di marmo , tre cioè a destra su la piccola 
porla, e tre sn F altra porta minore. Le tre che 
sono a dritta nell' entrare , riguardano la prima 
il Capitolo di questa chiesA cattedrale. Quella di 
mezzo il sommo pontefice Gregorio XIII. della 
nobile famiglia napoletana e bolognese Buoncom^ 
pagno. La terza il B. Paolo di Arezzo arcive- 
Acovp e cardinale di questa chiesa. Queste tre 
arme furono poste per le seguenti ragioni : quella 
del cardinale arcivescovo Bt Paolo di Arezzo, por- 
sela il Capitolo di questa Chiesa Cattedrale per 
gratitudine, perchè il lodato Arcivescovo assegno 
al medesimo Capitolo alcune rendite del soppresso 
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monastero di monache della chiesa di Arcan- 
gelo a Baiano dell' ordine Bencdellino. Quella di 
Papa Gregorio XIIL per aver mandato il Cardi- 
nale B. Paolo d'Arezzo per ArcÌTescovo di Na** 
poli. Quella infine del Capitolo, perchè fu grati- 
ficato. 

Le tre, che sono alla sinistra su nelF entrare 

la porta minore, la prima vicino la torre, è della 
famiglia Carata, cioè del Cardinale Oliviero Ca- 
rafa: quella che sicgue appresso è del Pontefice 
Paolo II, la terza e della real casa d'Aragona, e 
propriamente di Alfonso I. Furono apposte le 
dette tre armi per lè ragioni seguenti. QueUa cioè 
di Oliviero Carafa, fu posta perchè fu riedificala 
la Chiesa dopo il terremoto del 1456, ritrovan- 
dosi esso Arcivescovo di questa Chiesa. Quella di 
Paolo II. allora sedeva nel soglio pontificio. La 
terza è dei re Alfonso I. di Aragona, sì allora 
reggente, che per aver concorso alla riedifica- 
zione della Chiesa. Queste slesse tre armi si ve- 
dono pure nell' altro torrione alla grada della 
guglia per la stessa ragione. - 

Si può entrare ora in Chiesa per la porta 
maggiore, ed appena entrato, si vede a terra una 
gran lapide Inarmorea sepolcrale della nobile fa- 
miglia Guindazzi , dove ci è incisa Tarma della 
famiglia che fu giusto nel i 830, perchè prima vi 
erano a basso rilievo scolpiti due personaggi della 
famiglia, ma perchè impedivano chi camminava^ 
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così fn riToltata di sotto. Rella lapide si legge 
la seguente iscrizione. 

PETRO . ET . PIIILIPPO 

E . PATIilTIA . GENTE . GVINDATIIS 
QVORVM . NOMINA . ATTRITU . PRAETEREVNTIVM 
IN . MARMORE . ABOLITA 
ALEXANDER . GVINDATIVS 
RESTITVl . ^EQ . VNA TVMVLARI . BIÀNDÀVIT 
OCTAYIVS . GVINDATIVS . PATRVO . OBSECVtVS 
MAIORIBVS . P05TER1SQVE 
P. 

MDCXXXIIl 

Dopo d'aver osservata la sepoltura^ alzando gli 

occhi al di sopra la porta, veggonsi li nobilissimi 
sepolcri di Carlo I. d'Angiò nostro re, il quale ideò 
la costruzione di questa odierna Cattedrale nella for- 
ma presente : quello di Carlo Martello figlio di 
Carlo li. angioino con quello della Regina Cle- 
menza figlia deli' Imperatore Rodolfo , e moglie di 
Carlo Martello re di Ungheria. Le di loro ossa soii 
riposte nelle tre casse di marmo , e sopra delle me- 
desime vi sono le statue. É a notarsi che solo il 
corpo della regina fu rinvenuto sano, ed io ebbi 
cura di vestirlo a dì 10 novembre 1831. La 
statua di Carlo L è òpera di Pietro de Stefani, . 
come puro quella di Carlo Martello , fuorché quella 
di Clemenza ; ma perchè fu fatta contemporanea- 
mente , si stima per5 dell' istesso autore. Detti 
sepolcri stavano dov' è il coro attualmente. Circa 
il 1596 la cena pati , e per accomodarla fu me- 
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slieri toglierli per ordine dei Cardinale Àrcive* 
SCOTO di questa chiesa Alfonso Gesualdo. E così 
rimasero, iinchè Oliviero Gusnian in allora viceré, 
gli eresse i presenti sarcofaghi, perchè ridde che 
le ossa dei suddetti re erano rimaste senza onore 
alcuno^ e ciò fu nel colla seguente iscri- 

lione , ed appose le sue anni lateralmente ai se- 
polcri al di sotto. 

carolo . i àrdegavemsis 4 templi . hvivs 

extrVctohi 
carolo . martello • hvngariae . regi 
et . clementiae . eivs . vxori . rch)vlpm 

CAES . F. 

NE . REGIS . NEAPOLITANI . EIVSQ . NEPOtlS 

ET . AVSTRIACI . SANGVINIS . REGINAE 
DEBITO . SINE . IIONOUE . lACERENT . OSSA 
HENRICVS . GVSMANVS . 0L1\ ARENSIYM . COMES 
POILIPPI • HI AYSTRIAQ . REGIAS . IN . HOG 
REGNO . VICESGERENS 
PIETATIS . ERGO . POSVIT . ANNO . DOBONI . MDIG. 

L' antica iscrizione che si leggeva avanti il se- 
polcro di Carlo I. d'Angiò è la seguente. 

CONDITVR . HAC . PARVA . CAROLVS . REX 
PRIMVS . IN . VRNA 
PARTHENOPES . GALLI . SANGVINIS , ALTVS . HON'OS 
evi . SCEPTRVM . ET VITAM . SORS , ABSTVLIT , 

INVIDA . QVANDO 
ILLIVS . FAMAM . PERDERE • NON . POTViT 

Sugli stipiti deir arco della porta grande , si 
vedono due piccole armi di Gapece Minutolo per 
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iadicaroe il padronato e la maauteosione, quante 
volte vi è bisogno di accomodo della porta. 

Sopra il fcnestronc gotico si vede un busto di 
S. Gennaro fatto in tempo del cardinale Ààcanio 
Filomarino. Detto busto era di fabbrica dorato , 
ma nella rifazione della chiesa fatta dal cardi- 
nale Giudice Caracciolo, fu fatto di gesso dorato. 
La causa per cui detto busto lassù si collocò, fa 
che ai 16 dicembre 1631, il Vesuvio eruttò tanto 
fuoco e cenere infocata, che si suppose esser 
venuto il giorno dell' universale giudizio , e ter- 
minare il mondo; e talmente si ottenebrò l'aria 
nel pieno meriggio , parendo una densa notte. A 
questo il popolo umile e penitente, ricorse al suo * 
Santo protettore , implorando aiuto dalla divina 
misericordia per sua intercessione, in questo men- 
tre si vide su la .punta del finestrone una luce 
che rischiarò tutta quanta la Chiesa , nella quale 
fu veduto S. Gennaro pontificalmente vestito in 
atto di benedire il popolo a lui ricorso. La quaì 
cosa fu anche con giuramento afTermaia da molti 
gravi uomini. Ai lati del fmeslrone si vedevano 
le armi del regnante Pontefice e del Re alla 
dritta quella del Papa , ed alla sinistra quella 
del Ke. E così ancora stavano situate ai due fi- 
nestroni della crociera ; soltanto poi, sotto l'arma 
del Pouteilcc e del Re nel muro della porta mag- 
giore f si vedeva V impresa dell' Arcivescovo prò 
Éempùre. Le dette furono tolte dal Cardinale da 
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racciolo nel 1811 per causa di abbclUic qucàla 
chiesa. Dopo di aver osservato il tutto dell' in* 
terno della porta grande , si può girare la chie- 
sa • giusta 1' attuale forma , incominciando dalla 
destra. Si vedo in prima nel muro una lapide mar* 
morea ia cui si leggono le indulgenze plenarie 
quotidiane concesse dalla f. m. deli' immortale Be- 
nedetto XIV. per i vivi é defunti, e per coloro 
che visitano questa Chiesa Cattedrale. In questo 
luogo appunto vi era la cappella dedicata a 3Iaria 
santissima^ S.Antonio Abbate e S. Filippo Neri, 
la quale era di dritto padronato della famiglia 
Marciano, che l'avevano acquistata dalla famiglia 
Tisbia di Melfi , siccome si legge dalla iscrizione 
su la sepoltura eh' è avanti detta cappella. 

HOC . SACELLVM 
ATQVE . HEIC . IBIDEM . SEPVI.CHRVM 
f VLYIVS . TlSBlA . PATIUCIVS . JHELPHITANVS 

FVNDAMT 
ANNO . DOMINI . MDCLXXXI 
£1 . IPSIVS , FAMILU . £XAYSTA 
LECE • REDIERVNT 
AD . THERESIÀM . DE . ANCONA . FOEMINAH 
NOBILI . GENERE . ORTAM 
. CVIVS . F. F. 
lOSEPHVS . ET . PASCllALIS 

EX . VETERI . ET IIONORATA . MARCIANORVM 
FAMILIA . PROFECTI 
SIBl . SVISQVE . POSTEKIS 
EXCOLYERVNT . ET • EXORNARVNT . ANNO . lUKXXLI. 



A destra dell'Aitare si leggeva 

AVGVSTISSIMAE . DEIPARAE 
AC . ANTOWO . ABBATI . PHILIPPO . NERIO 

TVTELARIBVS 
DICATVM . ELEGANTIORE . FORMA . SACELLVM 
RITVQ. SOLEIfNI • AB . EPISCOPO . GAPVTÀQVENS 
IN . SACRAE . GRVClS . TRIVMPHO 
XXXV . DIERVM . SVFFRAGIIS 
SACRIS . INAVGVRATVM . (XKIREMOMIIS 
ÀNTONiVS . S. R: e. CARDINAUS . FIGflATELLVS 
MOX . DIVliNITATIS . VICARIVS 

lìNIVOCENTlVS . XII 

PONTIFICUS . SOLEMNIBVS . BEISEDICTIONIBVS 
MVNIFICO . GRATIAE . COMPENDIO 
IMBVIT . ORNAVI! . DITAVIT 
VT . PRECES . myiNAEQ. • HOSTIAE . IVS 

AD * COELVM 
PIIS . HANIBVS . FAaANT 
PIGTAEQ. MARMORVM . ILLEGEBRAE 
AETERNAE . PRELVDANT . GLORIAE 

A sinistra dell'Altare si leggeva 
D. 0 M. 

ARAM . BANG . DIVO . ANTONIO . ABBATI 

SAGRAM 

&VB . ANDEGAVENS. REGIB. RVDEll 
AG . IMPOLITAM 

FVLVIVS , TISBIA . PATRICIVS . MELPHITANVS 

ET . PATRONVS 
RVINAM . PROXIMAM . PROPE . EVERTER AI 
FlLil . ORNATIORE . CVLTV . AMPLIOKE 
SITV . PROPRIO . AERE . SPLENDIDE 

PII . CONCINNARViST 
GONIVRANTIBVS . IOANNA . GASSELLl 
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- EX . ANTIQVISSIMIS . BENEVEMI . MAIRE 
LVCA . TRIVICENS. PKAESVLE . PATRVO 

VT . sim . svis . posifiius . religiose 

OONSVL£RENT 

AVsncAims . pvrpvrato . antistite 

PIGNATELLO 

VT , PRINCIPI . TEMPLO . DECOR . ACCEDEREI 
ANNO . MDCLXXXYIII. 

Il quadro che vi era di Maria santìssima, S. 
Filippo, e S. Antoaio Abbate si conserva. L'au- 
tore dì detto quadro fu Paolo deHatteis, essendo 
una delle prime opere sue gioTanili. Questa eap- 
pella fu tolta dal Cardinale Filippo Caracciolo del 
Giudice per T abbellimento di questa sua chiesa. 
Allorché i muratori la demolivano, dietro al quadro 
della' medesima si trovò un vuoto, quale fu a terra 
buttato, e nel muro maestro vi era un arco a 
forma di cappella, dove vi era nella parte supe- 
riore un crocefisso affresco circa tre palmi, la* 
teralmente poi l'arcangelo Gabriele, in atto di sa- 
lutare Maria santissima Madre di Dio, al di sotto 
poi, anche a fresco, vi erano l'effigie di S.Ge- 
ronimo, e S. Antonio Abbate. Ai lati dell'arco vi 
era dipinto da una banda Sebastiano, e dal- 
l' altra un altro. santo, che per esser troppo mal- 
trattato non si conobbe. Di più una cassa inchio- 
data piena di ossa di cadaveri, la quale fu per 
ordine dell' Eminentissimo Cardinale Filippo Giu- 
dice Caracciolo fabbricata nel muro ove si ritrovò* 
Ebbe poi cura Taniidetto Cardinale, per conser- 
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varne la memoria, di far togliere si V elligie del 
Crocefisso, chè le teste dell' Angelo Gabriele e 
Maria santissima, S. Girolamo, e 8. Antonio Ab- 
bate a mezzo busto, formandone così cinque quadri 
con cornici dorate, e volle situarli nella cappella 
di S. GioTanni Battista dei signori di Brancaccio 
dei principi di Ruffano. 

Le dette pitture esistevano sotto i Re Angioini, 
come rilevasi dalla iscrizione, che si leggeva a si- 
nistra deir altare qui da me riportata. Alcuni 
intendenti le stimarono opere di Pietro degli Ste- 
Ikni, ma ritoccate a tempo di Andrea da Salerno, 
siccome si può vedere nelle due testine delia 
Vergine e dell' Arcangelo Gabriele, che dovettero 
esser deff intatto rifatte. 

Viene subito la piccola porta, la quale tiene 
avanti m bnssolone di noce, fatto dal denaro che- 
lasciò il cardinale arcivescovo di questa città D; 
Antonino Sersale. Sopra detto bussolone, e pro- 
priamente al di sotto del iinestrone , vedesi un 
quadro rappresentante la Natività di N. S. G. G» 
del celebre pennello di Giorgio Vasari Aretino. 
Qual quadro, fu fatto per ordine del cardinale 
arcivescovo di questa chiesa D. Bainuccio Far- 
nese nipote di papa Paolo III. 

Tutte le figure dipinte in detto quadro, sono 
della nobilissima Simiglia Farnese in quell'epoca 
viventi, cioè nella Vergine si vede il ritratto di 
una nipote del papa Paolo UL nel S. Giuseppe 
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m altro della stessa casa. I pastori aooo ritratti 
di alcuni intrinseci familiari di esso Pontefice : 3 

Davide che vi si vede è un ritratto di un Cardinale 
carissimo ai detto Papa. Detto quadro faceva di 
portello all' organo, sul pulpito fatto dal medesi* 
mo Cardinale Farnese che a suo luogo si dirà. 

A questo siegue la prima Cappella a dritta 
nelT entrare , la quale è dedicata a S. Nicola 
vescovo di Mira. L' arco è vestito di marmo , e 
ri è la balaustrata di marmo con il cancello di 
ferro guarnito di ottone. Ora la medesima è pa^ 
dronata della nobile famiglia Carafa dei principi 
di S. Lorenzo. Questa fu eretta da Pìiccolò di 
Diana arci?eseo?o di Napoli^ che fiori nel 1418^ 
e gli fu successore nel 1438 suo nipote Gaspare 
de Diana , essendo stati amendue ivi sepolti. La 
medesima per l' antichità si ridusse in cattivo 
stato , che perciò nel 1C16 fu rinnovata nelV at- 
tuale forma dalia famiglia Quadra^ successori di 
Diana per linea materna^ siccome si legge dalla 
iscrizione sotto 1 aliai c. 

PRISCVM . DIAIV0RV3I . SACELLVM 

AiJ . RELIGIOSISSIMIS . VRBIS . HVIVS 
AUCHIEPISCOPIS 
KICOl^ . ET . GASPARE . DIANIS , EXTRVCTVM 
FERDINANDVS . QVADRA 
HYPPOUTAE . EX . CLARISSIMÀ . FAMiLU 

FOSTREMAE 
MATERNO . SANGVINE . NEPOS 
BESTAVRATYM . EXORMVIT . A. SAL . MDCXVL 
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Ha l'altare tutto di marmo con due colonne 
di alabastro cotognino. 11 quadro esprimente S% 
Nicola in atto di pregare Maria SS"" e di Paolò 
de Slattheis. Dell'antico quadro non se ne ha 
memoria , e quindi colia sopraddetta rinnovazione 
fii fatto fare da de Maltheis. I due quadri late- 
rali esprimenti molti miracoli del Santo ^ sono 
di Santolo Cirillo allievo di Solimena. In alto 
della cappella, e propriamente in comu evangelii, 
si vede un quadro dinotante la deposizione di G. 
C« dalla -croce nel sepolcro : si vuole deUa scuola 
veneziana. Vi si leggono varie iscrizioni , da cui 
si rilevan i restauri ed i soventi abbellimenti ar- 
recati, nonché il padronato della medesima. 
V Uscendo da questa , siegne quella del SS. 
Crocefisso , la quale ora è padre nata della nobile 
famiglia Caracciolo Pisquizy dei principi di Ma- 
rano. Il titolo di questa cappella si chiamava an- 
ticamente S. Maria la Nova. Fu rìataurata nel 
1150 da Bartolomeo Caracciolo,, come si può leg- 
gere sul frontespizio della cappella. 

BAATOLOHAEVS . CARACGIOLVS 

PISQVIZYVS 

EX . DINASTYS . PISCIOTTAE 
DE . GENTE . CARACCIOIA . BENEMERITVS 
SVPREMiS . TABVLIS . IVSSIT 
IN . HAG . AEDieVIA . A . MÀIOAIBVS . SVIS 

EXTRVGTA 

VNIGVIQVE , PATRIGIO . CARACCIOLO , PISQVIZYO 
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HVMARI . WS . FÀSQVE . ESTO 
EANDEli . A . TEMPORIS . ItaVRIAM . VINDICANDAtf 
ET . AD . MELIOREir . FORMAIC . RESTITyE!IDAH 

PRAEFECTl . CARACCIOLOIWM . EPHEBEl 
CVRAVERE . ANNO . MDCCL. 

Il frontespìzio è tulio di marmo con due co- 
lonne mischie, vi è la balaustrata di marmo: ed è 
chiusa da un cancello di ferro con rosoni di 

ottone. 

Nel 1830 fu da un divoto ridotta neir attuale 

forma. SulF altare , il quale e tutto di marmo , 
vi è un crocefisso grande di legno , si vuole ope- 
rato da Hasttccio primo, che fiorì sotto Carlo d'An- 
giò nel decimoterzo secolo. Ha sul dorso un pezzo 
della croce di nostro signor Gesù Cristo , ed una 
spina della corona di N. che ne fii una di 
quelle due, che Carlo I. d' Angiò portò in Napoli 
allorché venne in possesso di questo reame re- 
galateglie da suo fratello S. Lodorico IX. re di 
Francia , il quale fece l' acquisto della intiera 
corona di spine dai veneziani , con indicibile suo 
piacere. 

V altra la regalò alla sua diletta figlia Mar- 
garita, che si maritò con Azo II. conte di Àn- 
dna. Ed ecco che le due spine una è sul dorso 
del crocefisso anzidetto , e la seconda si con- 
serva nella cattedrale di Àndria. Degno di par- 
ticolare ammirazione ho creduto qui riportani il 
seguente fatto,^ 
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Neil" aono 1842 il 2d marzo cadde di venerdì 
santo , e siccome è costarne di tutte le cUese 

cattoliche , che hanno reliquie della passione di 
Gesù Cristo, esporle particolarmente in quella set» 
limana che più delle altre si cómmemora la pas« 
sionc del nostro Divin Salvatore . così fu esposta 
k detta Cattedrale di Andria questa spina , e> 
circa Fora di sesta incominciò a farai Tederò nn 
biconda, verso l'ora di nona vìepplii crebbe. Que- 
sto fenomeno soprannaturale è stato sempre os- 
servato da quei che tengono queste spine , prin- 
cipalmente quelle bagnate dal sangue preziosis- 
simo di Gesù Cristo , quando il 2S marzo è ca- 
duto di yenerdi santo. Ma il portento si estese 
oltre , e si fu, che dopo di essersi fatta vedere 
rubiconda in modo che compariva sanguigna , 
sbucciò due fiori , die si conservarono per più 
giorni , rilevandosi tutto ciò dalla relazione del- 
l'attuale vescovo di Andria monsignor D. Giu- 
seppe Cosenza. Sul medesimo altare si osserva 
il prodigioso quadro di 3Iaria SS* Addolorata , 
quale quadro fu portato in questa Cattedrale nel- 
l'anno 1809^ ai 30 di maggio dal tu signor ca- 
nonico D. Gaetano d'Andrea dei marchesi di Pi- 
scopagano in giorno di sabbato circa le ore 24. 
U detto quadro lo teneva in casa una pia donna, 
che vendeva verdura nella strada Orticelli , ed 
aveva una gran divozione verso V immagine dipinta 
di Maria SS^ Addolorata, a cui manteneva ac- 



Digitized by 



.31 



cesa la lampada ; ma siccome da più giorni bni<» 
ciava la lampada sema rifenderei olio , così diede 

occasione , che la buona donna avesse chiamata 
gente a Tederò questo fenòmeno. Ha mentre si 
doveva vedere se ci era o nò Folio nella lam'« 
pada , si accorsero che il quadro grondava goc- 
ciole dense di sudore. A questo maggiormente si 
accrebbe il numeroso popolo di modo , che fu 
costreilo Tauzidctto canonico, che lì vicino abi- 
tava ^ far chiamare la polizia, e presesi detto 
quadro dalla casa della verdumara, lo portò nella 
Cattedrale, dove per qualchè tempo si conservò, 
£d accorrevano i fedeli per vederlo e venerarlo 
«d asciugarne il sudore colla bambagia , e se la 
conservavano per loro divozione. Furono dal Sa- 
grestano mai^iNre del Duomo chiamatt vari pit- 
tori napolitani e forestieri per osservare se quel 
sudore fosse stato artefatto o pur nò. 3Ia dopo 
diligente esame , osservarono che era stato so* 
pramlaturale , e pmiò si espose tosto alla pub* 
blica venerazione: classo poscia un mese, cacciò 
di nuovo sudore, ma non in tanta copia quanto 
la prima volta. 

I fedeli che con viva fede si ci raccomandano 
ne ottengono molte grazie. Nei laterali della Cap«- 
pella si vedono due mausolei marmorei della fit- 
miglia Caracciolo, del secolo XIV, con le seguenti 
iscrizioni. A dritta nell! entrare si legge— //io jaee^ 
Nkokm Caraczuli fUim Domini Bernardi Car 
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' raesAdi milUù de Neapoli qui iAiii Amo Domù 
ni MCCCXXVm die 17 nooemòer 12 indid. ^ 
Alla sinistra poi si legge — Ilic requiescit bon» 
mem* Domimuè MaUhaeue Caraezelu» de NeapM 
gwmdam D&mini Papaie PratanoUtriuB q^ri nèiii 
Anno Domini MCCCXIV die 26 maj. 12 indici. 
Qui Mei hoc mmdoparadisi luce ftualUT sii sibi 
requies et mne noete diee. Fo Pnitoflotario del 
Sommo Pontefice Papa Clemente Quinto. 

I due quadri che sono al di sopra ai lati della 
cappella esprimenti Funo Gesù Cristo all'Orto, e 
r altro Gesù Cristo colla croce addosso, sono del 
pennello di Michele Foschino. Un quadro dell' E- 
temo Padre in cima alla cappella su T altare è 
anche di Michele Foschino. Sotto la mensa del- 
. l'altare, si vede nostro signor Gesù Cristo morto, 
e deposto dalia Croce con alcuni angeli che l'a- 
dorano ueir atto che si sta riponendo nella Sii^ 
done. È una buona scultura. . 

Siegue la magnifica e gran cappella detta del 
Tesoro, e non senza ragione, perchè si conserva 
il prezioso deposito del prodigioso sangue, ed il 
capo dell' inclito nostro martire patrono principale 
S. Gennaro , oltre le gioie e gli argenti che ne 
ha in gran copia. 

. Fa mestieri pria di ogni altra cosa dar notizia 

della fondazione. Si ha da sapere che questa no- 
stra città è stata sovente volte afflitta dal morbo 
pestifero , per cui lu &tto voto dai componenti 
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la città di IKapoU) ai 13 gennaio corrente V anno 
1527 di nostra salute , ergere una cappella al 
Santo princìpal protettore v^. Gennaro , per cui 
Be ne stipulò istromento rogato per notar Vincenzo 
De Bossis di Napoli, con gli eletti di questa città, 
essendo presente nionsignor D. Donato d' Ischia 
Vicario Generale dopo cantata la messa, e pro- 
misero di spendere ducati diecimila per la so* 
praddcita cappella , e ducati mille per un taber- 
nacolo d' oro per conserviere la SS* Eucaristia. 
Le critiche cihsostanze di quel tempo, fecero per 
lungo tratto differire T adempimento del voto, eh' eh* 
be il suo effetto ai 1 gennaio 1608 sotto il go- 
verno delP Eminentissimo e ReTerendissimo Car- 
dinale Arcivescovo di questa città e diocesi D. Ot- 
tavio Acquaviva^ e ri fu posta la prima pietra con 
somma pompa dal Vescovo di Cairi monsignor 
D. Fabio Marauta. Nella pietra si legge questa 
iscrizione. 

JKoo Janmrio. INbo I%omae. Dvdù Agwìiù. 

Divo Aspreno. Caeterièque Tulelaribus. Neapo- 
Utanq CitUas soevienle vi peitìs amo 1S27. 
Sac$Uttm fumi 1608. FeeU. Pmlo V. Ponti fice 
Maximo, Philippo IH, Rege — Dalla parte opposta 
si legge — - JHm Athameiù. Dim Severo, Divo 
Eupkebio. Divo Agrippino, Odavio Acquaviva. 
S. M, E, Cardinali Arcldepiscopo. Joanni AU 
phomo PimenteUo Benevenkmorùm ComiUe prò 
Kege — La fàbbrica fu diretta ed architettata dal 

3 
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P. D. Francesco Grimaldi dei Padri Teatini di 
codesta città. La spesa oltrepassò molto di pift 

flella promessa, di modo che si spesero ducali cin- 
^juecentomila , e con tutti gli oggetti preiiosi di 
oro , argento e gemme , oltrepassa il milione. 
Questa cappella ha un frontespizio tulio di mar- 
mo composto di tre archi , nei quali ?i erano tra 
cappelle gentilizie , appartenenti alle nobili fa» 
miglie napolitaiìc, cioè Filomarino , Capece-Zu- 
rolo j e GaTaselice , le quali famiglie cedettero 
tosto ogni dritto di jits patronato al Santo nostro 
protettore Gennaro. Nella sola cappella di Filo* 
marino vi erano alcune memorie, le quali furono 
allrove trasportate, come si dirà a suo luogo. Nel- 
r arco di mezzo , ingresso alla cappella vi sono 
avanti la porta due colonne di un sol peno di 
marmo nero fiorato, di circa palmi vciitìsei Funa 
d* altezza^ La porta è un cancello tutto di ottpne 
ben lavorato dagli artefici Orazio Scoppa e Biase 
Monte sotto la direzione del cavalier Cosimo Fan- 
saga , coi disegno di Giovaugiacomo di Conforto:- 
vi si osservano in mezzo due busti di S« Gen* 
naro , i quali siccome si vedono al di fuori , così 
sono al di dentro , e si spesero pei detto can- 
cello ducati trentaduemila. Negli altri due archi, 
vi sono due nicchie , ognuna tiene due colonne 
di broccatello di palmi dieci V una , ed in dette 
nicchie sono situate le due statue de' Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo , lavorate in bianco marmo 
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ila Giuliano Finelli. Sopra di delle iiiii'Lie, si ve- 
dono per ognuna due statue giacenti , portando i 
simboli dei suddetti Apostoli: lavorate furono da 
Cristofaro Corset francese. Sul terminato del fron- 
tespizio e propriamente suir arco di mezzo, in una . 
lapide mannorea si legge la seguente iscrizione: 

DIVO . lANVARIO 
' E . FAME . PESTE . BELLO - 

AC . V£SÀEYi . IGNE 
MIRI . OPE « 
EREPTA . NEAPOLIS 
GIVI . PATRONO . VINDICI 

i La pianta di questa cappella è a modo di croce 
greca , e quindi deve essere di egual proporzione 
tanto lunga che larga. Ha perchè altri Autori as- 
seriscono esser più larga che lunga , è non ri« 
trovandolo giusto, fè sì che la misurassi colle mie 
proprie mani, e T ho ritrovata lunga palmi 100 
larga palmi 84; di modochè tutta la dilTerenza di 
egual proporzione non è altro che IC palmi. La 
cupola è larga palmi 54 ed altrettanto lunga. 
Tutta la cappella nell' intemo, è di marmo mi- 
schio fino al cornicione. 11 pavimento è lutto di 
marmo commesso, fatto col disegno ed assistenza 
del cayalier Fansaga. Vi sono sette altari, cioè 
Fallare maggiore e due cappelloni , e quattro 
piccole cappelle^ in faccia ai quattro pilastri so- 
stenenti là cupola. Vi sono quarantadue colonne 
di broccatello, le quali vculisei sono lunghe palmi 
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i3 Tuna, e sedici sono Ji palmi 10. Havvt 
diecinnove nìcchie , in dove vi sono altreitante 
statue di bromo , tutti santi padroni di ^uestìi 
città , dei migliori autori di qacirepoca.jLa mag" 
gior parie sono di Giuliano Finelli, che in questa 
ha superato^ se stesso ^ mentre né più apirifose,. 
né più bene* desiderar si possono; ad eccedone 
di quelle di S. Aspreno ed Attanasio, che sono 
lateralmente alla statua di S. Gennaro dietro Tal- 
tare maggiore, che sono di Tommaso Montani, e 
dei fratelli Monterossi. La statua di S. Antonio, 
che si trova nella nicchia tn comu ^pisiolae del 
cappellone, dove si conserva la SS* Eucaristia fii 
fatta col disegno del cavalier Fansaga* Quella 
dirimpetto alla già detta, eh' è S. Francesco Sa« 
verio, fu fatta col modello di Giandomenico Vi- 
naccia. IVcir altro cappellone dalla parte delF e* 
pistola, la statua di S. Teresa fu fatta col dise- 
gno del cavalier Fansaga, quella di rincontro fu 
fatta colla direzione di un tal Marinello. Le due 
statue, che sono lateralmente all' ingresso della 
cappella, sono di un nostro napolitano. Sotto le 
sopraddette nicchie vi sono dei vani, in cui son 
riposti i busti d' argento dei santi padroni di que* 
sta città, colle rispettive reliquie, ma perchè questi 
busti d'argento di santi padroni sono finora giunti al 
numero di quarantacinque, e non essendo sufiicienti 
quei vani, cosi son conservati nella sagrestia, i quali 
nelle festività si espongono in detta Cappella. . 



Digitized by Google 



31 



E per maggior chiarezza ho creduto qui designare 
la serie, e l'ordiiie cronologico dei santi padroni 
meno principali della Città di Napoli. S. Aspre* 
no. S. Attanasio , S. Eufebio , S. Agrippino , S. 
Severo, santi padroni e vescovi di questa citliu 
AgneUo Abbate padrone tutelare. Dei detti sei Santi 
padroni non se ne nota Y epoca iu cui furono eletti^ 
atteso la loro antichità, perchè stavano suir antico 
Tesoro molto prima di farsi il nuovo nel 1608. 
Di tutti gli altri, se ne nota V epoca della loro 
padronansa per quanto si è potuto ricavare da 
fonti come sicuri , avendo contribuito non poco 
a tal uopo il Segretario del Tesoro D. Gaetano 
Coppola» L' angelico dottor S. Tommaso d'Aquino, 
il quale prese possesso della sua padronanza ai 
20 di gennaio 1G05. 11 B. Andrea d' Avellino 
prese.pos8esso ai 24 di settembre 1625. Santa Pa- 
trizia la quale prese possesso ai 28 ottobre 1625. 
S. Francesco di Paola, che prese possesso ai 2 
novembre 1625. S. Domenico prese possesso ai 
2> di marzo 1641. 11 B. Giacomo della Marca, il 
quale prese possesso nel mese di giugno del 1647. 
S.Antonio di Padova, che prese possesso delia 
padronanza nel mese di gennaio 16S0. S. Fran- 
cesco Saverio, il quale prese possesso della pa- 
dronanza ai 2 di luglio dei 16S6. Santa Teresa 
che prese possesso ai 1 aprile 1664. 

S. Filippo Neri , che prese possesso della padro- 
nanza ai 23 aprile 1668. S. Gaetano Tiene, il quale 
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prese possesso ai 31 ottobre 1671. S. Nicola 
vescovo di Mira, il quale prese possesso ai 216 
novembre 1615. S. Gregorio Armeno vescovo, il 

quale prese possesso della padronanza ai 9 gen- 
naio 1616. Santa Chiara che pigliò possesso ai 30 
dì luglio 1689. S. Giuseppe che pigliò possesso 
ai 16 aprile 1690. S. Pietro Martire clie pigliò 
possesso ai 28 aprile 1690. S. Biagio vescovo 
di Sebaste nella Cappadocia , il quale prese pos* 
sesso alli 8 di ottobre 1690. S. Micbele Arcan- 
gelo, il quale prese possesso ai 20 di maggio 
del 1691. S. Francesco d'Assisi che prese po&* 
sesso ai 2 novembre 1691. Santa Maria Maddalena 
dei Pazzi, la quale prese possesso ai 13 febbraio» 
1692. S. Giovanni Battista il quale prese pos^ 
sesso della sua padronanza ai 16 maggio 1695. 
S. Francesco Borgia che prese possesso ai 28 
di settembre 1695. Santa Candida Juniore delia fa^* 
miglia Ihancaccio, la quale prese possesso di sua. 
padronanza ai 14 marzo 1699* Santa Maria Egi- 
ziaca la quale prese possesso ai 21 novembre 
1699. S. Antonio Abbate che prese possesso della 
padronanza ai 12 gennaio 1701. S. Ignazio Loyola 
fu eletto santo padrone dalle Piazze nel 1628, 
ma però il possesso e la consegna della statua av- 
venne nell 134. Santa Maria Maddalena Penitente, 
prese possesso della padronanza nel 1151 in cui 
fu consegnata la statua. L Arcangelo S. RafTaoIe 
fa eletto padrone nel 1192; e nel 1191 prese 
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il possesso e fikconsegnata Ift statua. S* EmiddHi 
vescovo di Ascoli fu eletto sauto padrone dalla 
eittà soltanto I e nel 1160 avvenne il possesso e 
la consegna della statua. Santa Irene Vergine elKar». 
lire fu eletta santa padrona dalla sola città , ed 
avvenne il possesso e la consona della statua 
nel 1760. S. Luigi Consaga fu eletto santo pa- 
drone in marzo del 183S, ed a 3 luglio di detto 
anno prese poesesso e fu consumata la atatua. 
8. Agostino Coidessore e Dottore della Chiesa, fu 
eletto santo padrone nel 1111 dalle Piazze, ma 
perehè nacque quistione tra monadie e frati chi 
doveva lEire la statua, così non si effettui, se 
non nel 1836 ai 13 settembre prese possesso 
della padronanza e fu consegnata la atatua. S. Vin- 
cenzo Ferreri nel 1831 fu eletto santo padrone, 
enei 30 aprile 1838 prese possesso della padror*. 
nanza e . fu consegnata la statua. & Alfonso Maria 
de ligttori a i luglio 1810 fu eletto santo pa- 
drone , ed ai 24 agosto di detto anno prese pos- 
sesso della padronanza^ e fu consegnata la sta- 
tua. S. Francesco Caracciolo nel 1840 fu eletto 
santo padrone , ed al 1 giugno 1S43 prese pos- 
sesso deUa padronanza, e segiÀ la consegoft della 
statua. 8. Anna madre di Haria Vergine fu eletta, 
santa padrona del 1841, in settembre , ed al 1 
agosto 1842 prese possesso della padronanza é 
ftt consegnata la statua. S. Francesco di Geroni- 
mo in settembre del 1840 fu eletto santo pa-. 
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drone , ma nel 1841 ai 19 maggio prese pos- 
sesso della padronanza e fu consegnata la statua. 
S. GioT. Giuse]^ della Croce^ e S. Pasquale Baylon 
ai 2 settembre 1841 furono eletti santi padroni , 
ma nel 184S ai 3 aprile presero possesso della 
loro padronanza, e furono consegnate le sta^ 
tue al Tesoro. 

L'altare maggiore è tutto di poriidO| fregiato 
con lavori ed intagli di argento , e comici di 
rame dorato tanto dalla ptirte anteriore, che po- 
steriore. Fu disegnato da Francesco Solìmena. 
Sotto l'altare tì è un paliotto tutto (uso d*ar» 
gento di peso libre 451, e importò ducati otto- 
mila cento undici e grana 81. In esso si rappre« 
, senta la traslazione del corpo di S. Gennaro da 
Monievergine in questa capitale fatta dal nostro 
Arcivescovo Alessandro Carafa, dietro l'ordine del 
sommo Pontefice Alessandro Mh per le preghi^ 
avvanzate dal suo fratello Oliviero Carafa, il quale 
aveva in commenda la chiesa di Moutevergine. 
Questa fu eseguito ai 13 di gennaio del 1491, 
e se ne celebrava l' ufiizio dt- questa traslazione 
fino al 1633, e s'ignora la causa per cui non si è 
più recitato. Fa d'uopo quivi notare^ che non bi- 
sogna confonderla colla prima traslazione , la 
quale fu fatta da JMonte Marciano di Pozzuoli in 
Napoli nel quarto secolo dell' era cristiana , e 
chiamavasi, la processione degV Inghirlandati per» 

cbè tutti i sacerdoti andavano con le ghii^ande/ 



Digitized by Google 



41 

ossiano corone in testa, e la processione che at- 
tualmente 8Ì fa nel primo gabbato precedente la 
j^rima domenica di maggio di cìasemi anao^ ha per 
obbietto suo la commemorazione di questa tra- 
slazione. La quale processione prima si celebrava 
jn alcune principali chiese della città , come in 
quelle di S. Maria di PortanoTa, di S. Agostino, 
di S. Agrippino, di S. Paolo Maggiore, dei Ss. 
Apostoli , di S. Giorgio Maggiore , di Maria 
Maggiore ; ed alle ▼olte in altre chiese dall' Ar- 
civescovo prò tempore destinate, in modo che la 
mattina del sabbato precedente la prima dome- 
nica di maggio, si portava dalla Cattedrale segre-, 
tainente la testa di Gennaro, ed al giorno poi 
si faceva la processione del sangue diunito ai 
Santi padroni dì quel tempo, giunto al destinato- 
luogo, si facevano preghiere, ed Iddio miseri- 
cordioso Tolendo, faceva il miracolo, e fatto ciò, 
si riportava nella Cattedrale, e nella notte si eaa* 
tavano tre Matutini da tre differenti corporazioni. 

Durò questo costume fino al 1525, nel quale 
anno trovandosi eletto dal popolo Girolamo Pel* 
legnino, pregò il Cardinale Arcivescovo Vincenzo 
Carafa, che si compiacesse concedergli licenza di 
poter celebrare questa festa nel suddetto anno nella 
piazza della Selleria, il che benignamente conce- 
duto li fu: segui Tanno appresso 1526, nel quale 
fu celebrata la festa nella piazza di Capuana: nel 
Vòilf in quella diMootagua; uf^l 1328 in quella 



4i Nido: nel 1529, in queUa di Porto: jnel 1S30 

sì sollcnnizzò la festa nella piazza di Porta No- 
va : e così da iadi ia poi, io giro si è sempre 
coiiUouato di celebrarsi da ciascheduna delle dette, 
piazze, e tutti li signori di questi Seggi con santa 
epiulazioBe facevano a gara, di adornare eoo ric^ 
chi e preiiosi apparali i loro teatri, con àggiun* 
geni air intorno altre sontuose macchine che li 
rendeano non men devoti, che maestosi. I detti. 
Sedili, furono ridotti al nmnero di sei, e fino al* 
Fanno 1798 andava la processione un' anno per 
parte ai detti sei Sedili* Nel 1199 andiede la 
processione alla chiesa della Trinità Maggiore 
detta dal volgo Gesù Nuovo, per causa che vi fu , 
la Repubblica in detto anno, avendo durata cinquo 
mesi. Furono poi aboliti neU' istesso anno 1199 
dal re Ferdinando L i sei Sedili , e stabilì da 
quell'anno in poi, dover andare la processione alla 
chiesa di 6. Chiara, siccome tuttavia si pratica (1). . 

(i) Per maggior intelliKena dei forestieri, ho creduto bene qui 
jwlare iiteinpo, in coi UaA la HqoefinloiM del ma^ di S. Gea- . 
aero. Cioè dai primi voeperi del eilAalo preoedeole la prioiB do- 
menica di maggio per tutta l'Intera ottava, volendo Iddio, 1k som. 
pfe il miracolo. In detta giornata dei primi veaperi , nella matti<^ 
na al porta proceeelonalmente la testa del Santo, e si espone nélla 
chiew di santa Ghian. 11 dopo pronto esce dal duomo la proceaaiooo 
delle statue d' erutto del santi padrìml, aecompagoano ilsan^ 
gne del Santo nella stessa ckiesa di santa Chiara per unicd alla te- 
sta; allora piacendo a Ob , succede il miracolo » e la sera si por^ 
tano nuoTameote il sangue, la testa, e le statue nel detto Tesoro. 
Tatto ciò è preceduto da una novena con esposizione del SS. Sa^ 
gnmentp, o della testa di san Gennaro dentro U Tesoro, li mira» 
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la (IcUo paliollo vi sono moUc figure di rilie- 
vo, e particolarmente T Arcivescovo Alessandro 
Carafa so di un cavallo portando il sacro depo« 
sito. Avanti è il Sebeto e Partenope, la fame, la 
peste e la guerra fuggono dalla città, e l'eresia 
è depressa e calpestata ali' ingresso del sacro 
corpo. Si vede inoltre dietro il Cardinale un uo- 
mo con gli occhiali, ed è il ritratto dell' autore 
Giovan Domenico Vinaccia. Non deye ad alcuno 
recar maraviglia, &e si è detto, che quel!' Arcive- 

colo comiiinB per imrioteit oltAVt t't 1* doneiiia si vede esiMMlaì 
«opn r«1tera miglioro della Gatlednle per f iotan gioroela , 
pochè detto giorno è alato alaliittto per rìcevera 1* nUiìdieoiB dai* 

Farrochi , e dai Rettori di chiesa FArelTeaooiror di Napoli ripristi- 
nandosi la sera nel Tesoro. Oltre a questo, vi sono due altri tempi 
neir anno ia cai si d ia liqaefaiioDe, ei0è dai 19 settembre festa 
del Santo per tra ottavario intero , previa novena nella Cattedrale 
ed esposizione dol SS. Snjramonto e della statua nel Tesoro, Per 
tutto questo tempo, dai 19 settembre per tutta 1' ottava succede il 
miracolo prima dentro il Tesoro, e poi si espoue nell'altare mag- 
giore della Cattedrale per tutta l'ottava, e la sera poi ritorna colle 
statue, il sangue e la lesta deutro il Tesoro. Finalmente nel giorno 
dei patrocinio del Santo ai 16 dicembre suole aTrenire il miracolo, 
preri» tifdoo ed esposiiioiie dalli testa, funesto giorno è stato per 
^otaggio dei fedeli » da qualdiè amw ia qua trasportato nella 
domenica immediata al giorno Ift, e talTolta aeòida r islessa gior- 
nata di domenica. Allora Tiene eapoato te mattina nel Tesoro, U saiH 
goe e te siem testa , poi esee nel Duomo soir altare maj^ro, e 
dopo ai fii nna balte proeessioDe intomo l' laote delte Gattedrate. 
Lasagra testa di ssn Gennsro Tiene esposta A dealni il Tesoro, come 
su Y altare maggiore della Cattedrale nelle principali fieste dell'anno, 
ed ogni qualvolta ha liberato la città di Napoti da qnaldw flagello. 
Il ndracolo poi dello scioglimento del sangue varia sempre , pel , 
tempo e pel modo , e di tutta qofisto particoterita sene te rapporto 
<^Di mattina a sua Maestà. 
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scovo sia Alessandro Carafa , e nou Oliviero Ca- 
rafa ehe molti così asseriscono : dappoiché se il 
brere fu spedito ad Alessandro allora Arcifescovo 
di questa città j per le istanze falte da Oliviero 
a Papa Alessandro VI. come si ha da conchiu- 
dere che fosse là Oliviero e non Alessandro , 
mentre lui solo poteva far la traslazione e non 
altri pel breve a lui diretto ? Quindi è chiaro 
esser in detto paliotto FArcivescovo di questa città 
Alessandro Carafa , e non Oliviero che aveva ri- 
nunciata questa Chiesa fin dal 1484 al suo fra- 
lello uterino Alessandro. Detto paliotto fu operato 
da Giandomenico Vinaccia nel 1695 sul modello 
in cera di Domenico Marinelio , cosa veramente 
che incanta in vederla. Nei due cappelloni vi sono 
pure ì paliotti di argento fissi, che ultimamente 
furono fatti lavorare per cura dei deputati del 
Tesoro.. 

Dietro l'altare maggiore, vi sono due cassette 
con porte d'argento, le quali furono fatte da Carlo 
li* re di Spagna e di Napoli, come si rileva dalla 
iscrizione incisa nelle medesime, che è la seguente. 
Caralm IL Dei fir aiia Hùpaniairum Mex amo 
1667 * Nelle dette cassette in una si conserva il 
busto d' oro , avente dentro il capo il teschio di 
S. Gennaro, il quale fu fatto lavorare dal re Carlo 
II. d* Angiò nel 1306, dagli artefici Stefano Gof- 
tifredo, Guglielmo deVerdelai, e Milelta de An- 
suriis ; e ciò rilevasi dai registri dei real archivio 
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della Zecca di Carlo IL In detto basto si osser- 

tano le armi angioine. Neil* altra vi si consertano 
le due ampolle del sangue del Santo, chiuse con 
due forti cristalli, e la base sulla cima della quale 
si pongono le dette ampolle, fu fatta dal Cardi* 
naie Àrcirescovo di questa città Àscanio Filoma- 
rino, come dalle anni che vi si ▼edono« Le chiavi 
della sacra testa e del sangue, che sono quattro, 
cioè due per cassetta, si conserrano due presso 
un deputato destinato dal Be; e due presso V Ar- 
civescovo prò tempore. Nel 1G09 fu fatto un pie- 
distallo di argento per sotto il busto diS. Genna- 
ro, dove sta scolpito S. Gennaro vestilo pohtificak* 
mente cogli occhi bendati, avanti il tiranno Timoteo 
ed uno dei manigoldi che gli recide il capo, colla 
seguente iscrizione: 1%oma» Veèpulius Regius Cmir 
siliarius fieri mandami anno Domini MDCVIin. 
Nel presbitero, vi sono due grandi candelieri di 
argento cosi detti splendori, fissi, con statue di 
rilievo ed altri fregi simboleggianti alcune virtù. 
Furono lavorati da Filippo Jodice^ sul disegno del- 
l' ingegniere Bartolomeo Granucci. Le balaustrate 
sì del maggior altare, che dei due cappelloni la- 
terali, eseguite furono sul disegno del Cav. Fan- 
saga, eccetto le porticine, die chiudono le anzi- 
dette balaustrate , le quali sono di bronzo fatte 
da Anofrio d' Alessio col costo di cinque mila 
scudi» I quadri delle sei cappelle sono del Do- 
roenichino , meno che quello del cappellone in 



^ormi EpiséaUB, eh! è delio Spagnoletto, rappre-» 
sentante S. Gennaro nella fornace. Il quadro del 
cappellone in comu Evaìigelii esprime la dccol- ' 
Iasione di S. Gennaro coi suoi compagni. Quello 
della prima cappelletta in earm EmngeUi del- 
l' altare maggiore, è un abbozzo del Domenichino, 
e vi è- una sola testa di un putto, di tutto punto 
finita, e rappresenta un morto risuscitato per in- 
tercessione di S. Gennaro. Quello eh' è di ria» 
contro al detto, esprime una pia donna che prendo 
V ogiio dalla lampada che ardeva innanzi al Santo, 
e guarisce storpi, cicchi, ed altre infermità colla 
unzione dell'anzidetto olio. Dall'altra parte poi, 
quello eh' è m comu EpièiotaSj dell'altare mag- 
giore dinota varii infermi i quali con viva fede si 
portano all' urna del Santo, e ne ritornano sani. 
Dirimpetto poi esprime, che colla esibizione del- 
FelTigie di S. Gennaro ad un uomo che va a sep- 
pellirsi, viene tosto risuscitato (1). 

Le dipinture a fresco tanto negli angoli della 
cupola, che nelle volte, specialmente quelle su la 
volta dell' altare ittaj||;iore, esprimenti S. Gennaro 
tra leoni, S. Gennaro stirato suH'ecuIeo, e S. Gen- 
naro che illumina il cieco Timoteo, sono del Do- ^ 
menichino chiamato Domenico Zampieri. La cupola 

(1) Detti quadri furono ristaurati nel passato secolo da un tale 
di cognome Andrea , quale non li fece bene, per cui dopo qualche 
tempo, comparvero piìi di prima i difetti, perciò si ha molla oh- 
bligazione all'egregio pittore D. Nicola La Volpe che nei rtstaurarli 
ce li ha riprislioatì all'antica bellezza. 
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poi colle volte doveva esser ilipin(a dal menzìona- 
io Domeuichino, avendo a tal uopo paUeggiato per 
«impianta sondi ogni testa di tatto punto finita, 
e pose mano all' opera, ma non fu lermiiiata per 
la morte che gli sopravvenne. 

Per la qual cosa, fu invitato il celebre pminellò 
del Cav. Giovanni Lanfranco Parmigiano, il quale 
tosto che vide gli affreschi già principiati dal Do* 
menichino, si negò contìuuarli, e quindi propose 
che se si buttavano a terra, allora ci avrebbe 
posto il suo pennello ^ altrimenti non V avrebbe 
dipinta; la qual qual còsa convenne fare, e cosi 
fu dipinta famosamente dal Cav. Lanfranco (i). 

La fEdl)brica della cupola e maravigliosa, e con- 
tiene due volte una sopra T altra, però quella di 
sopra e foderata di piombo. In alto su le cornici 
dei piloni accanto il maggior altare, si vedono 
due bandiere, cbe re Carlo III. tolse agli Austriaci 
nella famosa giornata di Vcllctri, e le volle qui 
sospèndere per voto fatto al Santo e perenne ri- 
cordanza del glorioso giorno (2). 

(1) DotcvmI qoiBta Ca|iiMUa dipingere da Mdo fteoi, ed a tal 
proposito si era oondotto in Napoli» ma perdiè pretendeva dipinger- 
la Bellisario Corenzio , così osò tutte le arti per inUmorire Goido 
Beni, che ad ogni costo volle tornarsene in patria, quantanqaadai 
prieghi fatUgli dai cardinale arcivescovo di cpiesta città Eraneeseo 
Buonoompagno, 

(2) Nell'anno ^787, più fulmini in una notte caddero dentro la 
cupola : offesero io varie parti questo maraviglioso edifìzio, special- 
mente col rodere l'oro nelle mura di della cupola, ed in altri luo- 
ghi ; perciò tosto fu rinnovalo sull' aulico diseguo , sotto la dìrezio. 
ne dell iugcgniere Ignazio dì riardo. 
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Terminato di Tènere quanto vi è di bello e 

prezioso nella cappella, si può entrare nella Sa^- 
grestia. Sul primo ingresao^ vedesi un quadro con 
cristallo avanti esprìmente S« Gennaro, del pen* 
nello di Giacomo Cestaro. Viene poscia la prima 
Mania, la quale è dipinta a freaco con ornati e 
figure di Nicola Maria Rosdi allievo diSoltmena: 
vi sono quattro quadri del pennello di Vincenzo 
Frate, esprimenti quattro miracoli di nostro Signor 
Gesù Criato, cioè quello dell'Idropico, del Cie- 
conato, della Cananea, e del morto risuscitato. 
Sotto il fenestrooe vi è il lavamano tutto di marmo 
bianco con due delfini, che buttano acqua, eseguito 
con disegno e manifattura del Cav. Fansaga. Di 
rincontro sulla porta d'ingresso si vede un busto 
di bronzo con la mitra in capo esprimente S. Gen- 
naro. Entrando a destra della Sagrestia in cui 
si vestono i Sacerdoti per dir messa , od altre 
funzioni da farsi, si vedono le dipinture del pen- 
nello di Luca Giordano, cioè i quattro quadri in 
rame, che indicano la sagra Famiglia, e stanne 
sopra gli stiponi della Sagrestia, e sono la Beata 
Vergine col Bambino, S. Anna, S. Gioacchino e 
S.Giuseppe su la porta d'ingresso. Gli ovati che 
sono sopra i ginocchiato!, anche sopra rame, rap- 
presentanti nostro Signore all'Orto, e nostro Si- 
gnore in Croce, sono pure del Giordano : due altri 
^ ovati' sopra tela, sono diPaolo di Majo cioè il mistero 
della Trinità, e l'altro F Anuunziazionc della Ver- 
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gine. Quattro altri ovati sopra rame cioè r4<Iora« 
rione dei Magi, la Circoncisione, la Nascita e la 
Disputa tra i dottori, sono del pennello di Vincenzo 
Frate» In faccia lo stipone di rincontro ueli' en- 
trare, ¥Ì è un quadro della scuola fiamminga di- 
notante la testa del Salvatore; sotto la detta testa 
si legge a carattere d' oro , esser stata copiata 
dal velo della Veronica. Sotto la volta vi è un af- 
fresco pure di Luca Giordano, indicante S. Gen- 
naro in estasi. Vi è di più uno scarabattolo dove 
sono diversi oggetti di argento con belle reliquie; 
oltrecciò vi e una rilevante reliquia, la fascia del 
Bambino Gesù, e vi è pure il Bambino di legno. 
Vi è un bel disegno del Zampieri fatto col lapis 
. rosso sopra carta, dinotante la decollazione del 
Santo martire Gennaro coi suoi compagni. IVella 
medesima stanca si conservano i candellieri, fiori 
c giarre tutte d'argento , che servono per ador- 
nare riccamente i sette altari della cappella del. 
Tesoro. Inoltre si possono vedere le gemme pre- 
ziose sì della mifra, che collana di cui adornano 
il Santo nelle solennità ; cose veramente degne 
di ammirazione , essendovi neUa sola mitra tra 
pietre preziose , diamanti , smeraldi e rubini 
numero 3694. Fu manifattura di Matteo Treglianel 
ili 3^ Vi è una gioia consistente in una croce 
di brillanti e rubini donata dalla maestà di re 
Carlo UI- Borbone al Santo ai 10 di maggio 1134. 
Unacioceita col bottone di brillanti al numerò di 
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63 fu donata al Santo dalla regina Maria Amalia 
consorte di Carlo 111. ai3 di luglio 1138. Una croee 
vescovile di brillanti e zaflìrì donata al Santo dalla 
maestà di Maria Carolina d'Austria consorte di 
Ferdinando IV. iu ringraiìamento all'Altbsimo pel 
felice parto concossole di prole maschile, avvenuto 
a 4 gennaio 1115, edailldi febbraio di detto 
anno fece il dono. Un calice con patena di oro, 
di brillanti e rubini ornato, donò al Santo la maestà 
di re Ferdinando IV. ai 26 settembre 1161* 

Vi sono altre collane di perle e pietre presio- 
se, e di varie altre gioie di valore per adornare 
il Santo nelle solennità. Di più Francesco I. no-* 
stro Re, e padre dell' attuale Re, donò al Santo od 
fermaglio di brillanti e smeraldi, lavorato da D. 
Gaetano dell' Aversano, e fu appunto quando ascese 
al Trono. Una savignà regalata dall' attuale re Fer- 
dinando II. per r occasione dei sponsali fatti colla 
d('funta Maria Cristina. Un Ostensorio guarnito di 
brillanti ed altre pietre, come zaffiri, rubini ed 
altre, dato da sua nìacstà Ferdinando II. al Te- 
soro in occasione del matrimonio con Y attuale re- 
gina Maria Teresa d'Austria, fatto dal regio ore- 
fice Gaspare de Angelis. Un Baldacchino tutto di 
argento, eseguito con disegno e modello di Gen- 
naro Aveta acuUore, e btto dal regio orefice Ga« 
spare de Àngelis, e fu al Santo donato in occa- 
sione della nascita del Principe Ereditano Fran- 
cesco di Assisi nàto ai 16 gennaio 1836. Una 
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pisside di oro c!òB perle, rubioi, smeraldi ed altre 

pietre preziose donata a! Santo dal nostro attuale 
re Ferdinando II. allorché salì sui Trono, fatta 
lavorare dalf orefice dì cognome dell' Aversano. 
Una croce di smeraldo brillantata, con collana di 
oro Icivorata, ed una sfera di argento dorata con 
alcuni brillanti, donati al Santo in tempo del De^ 
cennio Francese. 

Dopo d'aver osservato tutte queste cose pre- 
uose , si può entrare alla sinistra , ed in prima 
si vede questa stanza come cappella tutta fode- 
rata di vaghi marmi con la volta dipinta a fresco 
del oavalier Giacomo Farelli, esprimente le istorie 
della SS'' Vergine ed alcuni gruppi di Angeli. 
Su l'altare vi è un quadro dinotante il miracolo 
deir ossessa guarita dal Santo, fatto dal cavalier 
Massimo Stanzioni. Vi sono delle statue d'argento 
a mezzo busto dei Santi padroni, e protettori di 
questa città , le quali unite a quelle dentro le 
nicchie formano il numero di 4S. É tra le dette 
statue ve ne sono due di statura intera, cioè S.^ 
Hichele Arcangelo fatto con disegno di Niccola 
Vaccaro, e l'altra di S. Raflaele Arcangelo fatta 
fare per divozione di Maria Carolina d' Austria 
moglie di. Ferdinando IV. re di Napoli. Vi è una 
statua della Concezione della Vergine fatta da 
ttalliiele Fiammingo, la quale si espone in tempo 
di soUennità sopra il maggior altare, tutta d'ar- 
gento. Nei giorni feriali ve n^è un'altra censi- 
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milc piccola (lì bronzo con finimenti di argento, 
la quale ogni dì sta su l' altare. Vi è pure una 
croce di circa tre pallili^ tutta di lapislauolo con 
cornice d' argento, sostenuta da due putti di ar- 
Ijento , e serve per V altare maggiore quando si 
para. Vi sono sei putii di argento, cioè quattro 
per sopra la mensa dell'altare maggiore, e due 
più grandi per i capicorui. Vi sono tre lampade 
grandi d' argento , ed una di rame dorato , re* 
galata da Papa Paolo IV al Santo Martire Gen- 
naro (!)• 

«L Dopo di aver ossènrato quanto vi è di bello e 

prezioso dentro al Tesoro, si può escire e conti- 
nuare a vedere la Chiesa, ed alla dritta uscendo 
viene la cappella dedicata alla tena persona deUa 
SS* Triade , cioè lo Spirito Santo, la quale era 
padrouata della nobile famiglia Gallucci, ed ora 

(1) Questa cappella detta Tesoro era di padronato delle piazze della 
città di iNa|M)li , dalle quali veoue costruito , ed esse nomioavauo 
aurlie gì' individui per l'amministrazione del medesimo. Nell'anno 
17^9 Vcidiuaudo.I. avendo abolite le piazze , il Tesoro passò a pa- 
dronato del Governo. Viene animiniàtralo da una deputazione de- 
nominata Reale Ikputazione delia CappeUa del Tesoro di 5. Gen- 
naro. È composta di diad canlicri eh» dieoiiii dd XAro éFon , 
tratti dalle aboUte fiana , a di dodici ctppelltai, cioè diaci nabUi 
a due del popola, ed uno dei dodfd foiiiiona da Teiarievt «d «i- 
fotn eneeedeada un eedile aU' altro , celraeodiilo per biiaidla« I cip- 
pellaai verno eon va ncchello Manca e mantellelta di ealor nera^ 
conceduto loto el tempi del Caidiiiele AiciTeeeoTa di NapaU Giit- 
seppe SploelU» gieediè prima andavano colla eotta e alala. Detti Cip» 
pellani vengono nominati dalla napmatione, avendo poscia bisogno 
deU' assenso regio. La Uepolaiione è aetlo la dipendenit del Mini- 
stro degli aflari esteri. 
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padronata del Prìncipe di Arianiello. 11 quadro , 
dell' altare indieante la Spirito Santo, che nella 
Pentecoste discese nel Cenacolo , è del celebre 
pennello il cavalier Maliacouieo. Su t gradini del- 
l'altare vi è un quadro con comicè esprimente 
Maria SS* delle Grazie, dipinto sopra moro, e ta- 
gliato e posto in detta cornice. Vi è un al Irò qua- 
' dro anche dipinto sopra muro esprimente il SS"* 
Salvadore, il quale sta ndla cornice con cristallo 
avanti, e si vede in comu evangelii sospeso alla 
parete. L'uno e l'altro quadro son pitture inter 
ressanti per la storia delle arti napolitano , che 
in orìgine furono operate da Tommaso degli Ste- 
fani verso la metà del XIII secolo; e poscia ri- 
toccate dal Tesauiro 4ihe fioriya^nel XIV secolo. 
Si osserva il busto di marmo di Vincenzo Gallucci 
cavaliere e commendatore deU' ordine Gerosolimi- 
tano, morto nelf anno 1168, come dalla sua iscri- 
zione che sotto vi si logge. Di rincontro vi è un'altra 
iscrizione nella quale si parla di Elisabetta Clhallet 
madre di Paolo Gallucci legato straordinario del 
re di Francia nel regno delle Due Sicilie, il quale 
non avendo potuto prestare gli ultimi uflizi alla 
«ua affezionatissima genitrice nel suolo natio, l'e- 
resse tal memoria nel 1142. 

La cappella in origine era tutta hianca(a, e si 
fiupponeva che le due colonne di fuori, coli' arco 
fossero state di fabbrica , ma in togliere Y into- 
naco per motivo deir abbellimento delia Chiesa, 
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sotto il governo dell Eininentissìmo e Reverendis- 
simo Sisto Riario Sforza Àroivescovo, si son riinn 
Tate sì r arco della cappella, ehe le eoloime di 
piperno, e si sono rivestile una coli* arco di stucco 
lucido marinoreo e iecoloime di color verde antico* 
Ottrecciò vi sì è aggiunto 3 solo frontone di 
sopra, e con intersecarvi fasce di simil colore di 
verde antico, come le colonne, ed i capitelli delle 
colonne, sono stati fatti da nuovo ridotti alT ori» 
dine corintio, e le basi delle colonne sono pure 
a stucco lucido di verde antico, nei quadroni for- 
mati a pilastri. L'altare è tatto di marmo, ossene 
doveae molto di giallo antico, e sotto si legge: 

VINCENTIVS , GALLVCIVS . TORE . DVX . ET . PAVLVS 
GALLVCIYS . IIOSPITALIVS . MARCHIO • DE 
CHATEAV-NEVS 
VETVSTVM . GENTILITIVM . SACELLVM • AERE . 
CONUTO . INSTAVRARVNT 
A, MDGGXUU 

Avanti la cappella vi è una inferriata con ro? 
soni di ottone , cbe serve per custodia. 

Dopo la descritta cappella, siegue una porticina 
per dove si ascende alla Congregazione sotto il 
titolo del SS"" Sagramento fondata dall' Àrctve^ 
scovo di Napoli Gianpietro Carafa nel 1S49, che 
&(ilì su la cattedra di Pietro nel 15S5 col nome 
di Papa Paolo IVt 

Per la ntedesima scalinata si va sul canìpanile, 
e si vedono cinque campana Quella di muo^ 
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grande del peso di cantala 36 circa^ fu lavorata 
nel 1322 essendo Acemscovo di questa città Mat* 
teo Fìlomarino, che governò questa Chiesa circa 
sei mesi* Dintorno la campana si l^ge il seguente 
distico. 

Demonis et mnli, vim jìello^ cantoq: LandeSy 
corpora viva voco, niorlua voce fico. Fu fusa 
dal bromo, che fermava il corpo dell' antichissimo 
cavallo, il quale slava situato nella strada deno-* 
minata Sole e Luna avanti la porta della Stefania, 
eoi fu messo nn freno ndla bocca dal re Corrado 
al suo ingresso che fece in Napoli , e gli fece 
incidere il seguente distico: 

HAiCTENVS * EFFaAENIS • OOlUNi . NVNG . PARET 

HÀBEraS 

BEX « DOMAI • HVNC . AEQVVS . PAHTHENOPENSIS 

EQVVX. 

I Napolitani usavano molte superstizioni dintorno 
a questo cavallo, di modo che riera ilcostume, 
che quando i cavalli 'erano infermi , li facevano 
girare più volte dintorno, e così alle volte acca- 
deva per caso la guarigione, e questo attribuivasi 
al cavallo , eccetto altre superstùioni che prati-t 
.cavano intorno al cavallo. AUorchò fu tolto il ca- 
vallo anzidetto dall'Arcivescovo Matteo Filomarìno, 
i napoletani trasportarono detto costume per qual- 
che tempo, dintorno la chiesa di S. Eligio Mag- 
gìorO) Cucendo girare gli ammali che pativano di 
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qualche infermìlà , e particolarmente i cavalli, ! 
quali per lo più rimanendo guariti, li sferravano, 
ed ì ferri erano inchiodati nella porta, in ringra* 
ziamento al Banio* La detta costumanza è siala 
trasportata nella chiesa di S. Antonio Abate la di 
cni' festa eade ai 11 di gennaio di oiaiicnn anno. 

Ad evitare queste superstizioni, fu mestieri che il 
€ardiaale Arcivescovo Matteo Filomarioo togliesse il 
caTallOy come fu tolto. Il ci^o ccil collo fu g^atoia 
memoria dell' antichitk, il quale capo una col coDo 
fu acquistato da Diomede Garafa primo Conte di 
Uadd^oni tanto caro a Ferdinando 1. di Xxagm^ 
che situollo nel suo palaiso sito alla strada di Nilo; . 
qual palazzo pervenuto al Principe di Golubrano 
Francesco Garafa, principe di Golubrano, decorò la 
festa dell' anzidetto cavallo situata in fronte del cor** 
tile del palazzo stesso, colk seguente iscrizione: 

QVAE , MEA , FVERIT . DIGNITAS , QVAE , CORPORIS 

VASTITAS 
SVPERSTES . MONSTRAT . CAPVT 
BARBARVS . 1>ÌIECIT . FRENOS 
^VPERSTITIO . AVARITIESQVE . DEDERVNT . MORTI 
BONOBVM • DESIDERIVM . AVGET . MIHl . PRETIVM 
GÀPVT . HEiC . VIDES 
CORPVS . HAlOmS . TEMPU • CAMPANAE . SERVARl 
MECVM . QVITATIS . FfilUIT * miQm 
m . , AHTIVH . AMATORES 

FRANGISCO . CARAFAE 
HOC , QVIPQYID . EST , DEBERI , SCiÀM 

Dai principi di Golubrano fu acquistalo il pa^ 
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lazzo. dalla famiglia Saniangelo nel 1809, si stimi 
dal goremo trasferire nel fteal Museo Borbonico 
il capo una coF collo del cavallo: ed acci6 non 
si perdesse la memoria, Sua Eccellenza D. Nicola 
Saotaogelo eX'Mòmiro deirintemo, amatore delle 
patrie antichità, ne fare nna consimile di altra 
materia, situandolo nello stesso luogo^dove fu amossa 
la testa del cavallo di bronzo , colia medesima 
iscrizione sopraddetta* 

Nel tempo che governava la Chiesa di Napoli il 
Cardinale Arcivescovo D.lnoico Caracciolo, si ruppe 
la campimaflnmmentovata, ed il Cardinale la fece 
fondere dall' istesso bronzo nel mese di dicembre 
1613, e vi appose le sue armi. Si vede la seconda 
eampanajche fu fatta dall'Arcivescovo idi questa città 
e Cardinale D. Vincenzo Carafa nel 1540. Le due 
piccole che si vedono al finestrone, cioè quella a 
sinistra fu rifatta nel 1822 dall'Arcivescovo e Cardi* 
naie di questa Chiesa D. Luigi Ruffo di Calabria, 
li' altra a destra fu rifatta dal Cardinale Arcivescovo 
di questa Chiesa Innieo Caracciolo nel 1616. L' ul- 
tima eh' è la quinta , fu fritta nel principio del 
XIV secolo , e dintorno vi si legge la seguente 
iscrizione: BeaHmortui qui in Demmo mmmiur 
quarta indici, -J^ Anno Dmnini MCCCIL 

^ Menlem sanciam sponianeam honorem Beo et 
Paifim foierolÙMieiii -j* P^fuè più» moigisko Ro* 
meo me fedi, -j- 
Popo di aver osservato le campane, si può di* 
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scendere dal campanile, e sulla dritta nel muro 
vi era una lapide con h seguente iscrizione di 
Elisabetta Reicher. 

QVIfiTI . ET . MEMOmAE 
ELISABETHAE . REIGHER . DOMO . VINDOBWA 
GONIVGIS . SVAVISSniAE 

INTEGRAE . FIDEI . FRVGl . MODESTÀE 
ALOYSIVS . CASAMVRATA . MARITVS 
PERACTO . LVSTRO . GENIALIS . TORI 

PAOLEM • DIY . EXPETITAM . SED . COELO . D^BITAM 

VIX . AMPLEXATVS 
DEHINC . PVERPERAM 
GRVCiATVS» . INTER . FORTITER • TOLERATOS 
Ei^PTAM , SIRI . GRAVITER . POLfiJHS 

GVM , LACRYHIS . POSVIT 
YIXIT . ANNOS . XXVIII . HENSfiS . X 
OBUT , TERTIO . KAIJSNDAS . SEXTILES . MDGCCIV 

Nella rifazioue della Chiesa si ruppe, e non %% 
è avuto eora di metterla più. Indi viene lacap^ 

pclla dei signori Carbone nobili napolitani. ])iel 
suolo si leggeva la seguente iscrizione. 

Hie jotìet eorpiu mag» «I nobUiè Masoui 
Carbone de NeapoU qui ùbiit Anno Domini 
die mnetU Gmem.Januarii i2 indiclionis. Si 
vedeva pur« un altro sepolcro con simile iscri* 
zionc. Hic jacet corpus nobilis et eyreyii vm 
Domini Uenrid Carboni de NeapoU mililis qui 
€biUAmù Bcmim im die 16 mo/f, J* indi, 
ctionis. In questa medesima cappella fu seppel- 
lito il Cardinale Francesco Carbone della stessa 
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fiimiglia, creato da Urbano VI^ vescovo di Mono- 
foU nel 1385 , e per k sua prudenza e m% 
divenne Prete Cardinale del titolo dei santi Gabiniò 
e Susaoaa^ indi Vescovo Sabinese e gra^ Peni- 
tenziere, . e sotto Bonifacio ed Innocenzo VII, 
eseguì varie legazioni , come del patrimonio dèt 
ducato d'Urbino, di Spolcti, di Viterbo, di Perugia 
ed altre, e disimpegoò varii affari per la Santa 
Sede. Horì finalmente in Roma repentinamente nel 
giorno dei Corpo del Signore a 18 giugno 1405. 
Fu il suo corpo trasferito in Hapoli, ed in questa 
eappella sepolto, dove gli fu eretto un magnifico 
sepolcro che si vede , dallo scultore Antonio Bam- 
boccio daPiperno nativo della medesima città» 

Sorge questo mausoleo su di un basamento rei* 
langolare, che sostiene tre zoccoletti sormontati da 
tre statuette, rappresentanti le virtù dell' estinto 
Porporato, ehe sono la fede, la speranza e la ca- 
rità nel mezzo, vengono rafforzate da tre colon- 
nette spirali di dietro Ibrmando un sol pezzo, 
nel fondo di dietro vi sono altre tre colonnette spi» 
rali che sostengono la cassa. Avanti la cassa sta 
in rilievo il Cardinale vestito poutificalmenio, sor 
duto in ialdistorio diunito a molte persone pure 
in rilievo, dividendosi metà nella dritta, e metà 
nella sinistra , vestiti a seconda la professione, 
ehe al dir del Celano sono i ritratti dei suoi pa^ 
renti. Avanti la cassa vie un zoccolo colla seguente 
iscrizione, ^ 
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4XARYS . IN EXCELSA . CARBONVM . PARTENOPEA 
INGENVA . TELLVRE . SATVS . DE STIRPE . COLVMNAS 
INTER . APOSTOUCAS . VELVT . IGNE . MICANTIVS 

ASTRVM 

CAamiSEiQYE . CHORl . LVX . GLORIA . SPES 
QVOQVE . MVLTIS 
evi • SABINENSIS . APEX . TITYLYMQ . SVSANMA 

DEDERE 

CRUflNA . QVl LAVACaiO . LAXABAT . GVNCTA 

SECVNDO 

ET nvs • IN . amcns . sousbsq.ad.hystiga 

REBVS 

GONSILU . PROBITATE . NITENS . DVX . ORDINIS 

ALTI 

CORPORE . MARMOREA . lACET . HAG , FRANGISGVS 

IN . ARCA 

LAETVS . IN . AETHEREA . PLAVDIT . SED 
SPIRITVS • AVIiA 
ANNO . ÌOLLENO . DOMINI . QV1NT0 . QVATRIGENO 
OCTAVA . DENAQ . DIE . IVNU REQVIEVIT* 

Su lamedeuma si vede la statua del Cardinale 

vestito pontiiicalmeRte alla greca giacente, che 
viene ad esser coverto da un padiglione ornalo 
di lendine, e due angeli ai suoi lati^ ohe scoprono 
la statua del Cardinale, il quale è corteggiato da 
una fila di figure a bassorilievo, anche suoi pa^ 
renli. Al di sopra del padiglione, e propriamente 
nel mezzo , si vede intaglialo Io slemma di Car- 
bone coi fiocchi pendenti; sopra poi il coper- 
diio, si vedono tre statue una nella parte del 
vangelo ritta, e tiene avanti di se il Cardinale ve- 
stito poatificafanente e tiene in capo la .mitra alla 
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gtecàf in giaocehio colle mani giunte in aito di 

pregare. 

La seconda è la Vergine col Bambino in braccia 
nel meno; e dalla parte dell* epistola vi è la lena 
stataa ritta anche essa. Debbono essere S. 8n« 
sanna e S. Gabinio, titolo del Cardinale^ sebbene 
una tiene la faccia di femina, ed un' altra di uomo» 
quantunque siano vestiti alla donnesca maniera. 
Perchè fu costume di quei tempi, come pure idea 
dell' artefice,' di porre i Santi di cui esprimevano 
i titoli del soggetto , o la divozione, giacché si 
vedono posti parimenti alla porta del duomo, ed 
al sepolcro di Minutolo, fatte le dette opere dall' i- 
stesso antere. 

Finalmente si eleva un gran baldacchino a sesto 
acuto, arricchito di sculture, con quattro colonne 
a spira, che hanno in mezzo il fusto un anello, 
le quali sostengono il baldacchino, e poggiano sopra 
i dorsi di quattro leoni. Hella faccia del baldac- 
chino, a bassorilievo, si vedono due angeli che so- 
stengono V impresa di casa Carbone col cappello 
cardinalizio sopra. Sopra le due colonne d' avanti 
che sostengono il baldacchino si vedono due sta^ 
tuette , cioè S. Gabinio e S. Susanna titolo del 
Cardinale, tutti due martiri sotto Diocleziano ad 
onta che gli fossero parenti ; avendo sofTerto il 
martirio nel 293 ; e furono il padre e la figlia. 
Più sotto, e propriamente nelle basi di sopra vi 
sono due ' altre statuette a bassorilievo, che sono 
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S. Pieiro e S. Paolo, e sulla pimla del baldae- 
chino n è una statua con lunga baiim, cbe tiene 

il Bambino nelle sue braecia, ed è probabilmente 
Giuseppe Patriarca. Ai lati della cassa in comu 
Emngeliij yi è F emblema del Cardinale eoi cap- 
pello che gli pendono trenta fiocchi ; in comu 
EpistoUe si vede il Cardinale ritto vestito ponti* 
fiealmenie ^ ed lia in mano il bacolo« La della 
opera è tutta gotica fatta sul principio del secolo 
decimoquinto. Nei laterali vedonsi due belli se* 
polcii di marmo di Tariì colori. Sulla dritta vi 
e quello di Ferdinando Brancia cavaliere dell' abito 
di S. Giacomo. Avvi un aperlo irontespùiiO| ed m 
meno si vede il busto a rilievo, e sopra lo stemma 
della famiglia, intagliato su la pancia di un' aquila 
bicipite. Dintorno vi sono trofei a bassorilievo ^ 
e sotto si legige riscririone* Dalla parte di rin« 
contro vi è il sepolcro di Francesco Brancia mar- 
cbese della Padula, in mezzo ad un frontespìzio 
spessato* Vi è una niecbia in cui si vede la statua, 
armata sino alle gambe del sepolto Marchese, avente 
nelle mani la spada e l'asta. Due putti si vedono 
in altre due laterali nicchie, ed hanno m mano le 
manopole e l' elmo, e si vedono due pilastrini or- 
nati di trofei. Sì legge l'iscrizione avanti sotto- 
posta la statua, e poggia su di un koccoIo. Opere 
del secolo XVII , come rilevasi dalle due iscri- 
zioni le quali furono composte dal P. Giovanbattista 
d' Orsi della Compagaia <li Gesù. Si vede ora la 
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cappella tutta rimodernata per cura dclV Eminen- 
IÌMÌmo AreifescoTO Kiario Sfona, il quale ha &tto 
stilccare la volta, una collo mura della cappella, 
dipingere €<m' fasce e belle corfiicì di chiaroscu- 
ri, ed il coraicione è adottato su quello del fron» 
tespizio. L'arco anche è di stucco lucido marmo- 
reo. Vi è una bella balaustrata di marmo , ed 
una porta per ota di legno» Ha fatto ripulire il 
magnifieo sepolcro, e metterlo inbdlo eoi faingli 
togliere tutto quel sudiciume di polvere , e così 
hanno ac^pustatt molta vivacità ipiei marmi ^ che 
compongono il sepolcro. Si ci e fatto un pavi- 
mento di mattoni levigati, bianchi e neri. Un pa- 
rato dicandellieri di ottone per l'altare, nnalam- 
pada di ottone, ed una meneolioa pear la messa. 
Si vede sul gradino dell'altare un quadro di fi^* 
gara ovata eon cmiioe e base dorata, esprimente 
S. Susanna Vergine e Martire, dipìnto da Raffaele 
Spanò. Nel pilastro che sostiene l' arco della cap- 
pella in eamuEpi§t€kB nell'interno del muro, vi 
è incastrata un'immagine di Maria SS* seolpita 
in marmo , che stava nel pilastro avanti Santa 
Restituta, e quando si acovrirono i pilastri, si ebbe 
cura di toglierla da dentro il pipemo, e per wm 
farne perdere la memoria, si è qui conservata. 

Neir angola del pilastro dalla parte del vangdo^ 
rivede a terra la lapide sepolcrale della famiglia 
Carbone, e sopra vi è il suo stemma inciso. 

Vi è un altare vestito di marmo bianco, fatto 



iore dall' attuale arcivescovo, e dietro vi sono due 
Tani sotterranei divisi per metà, e giungono fino 
sotto la mensa delF altare, e scendono sotto tre 
palmi, 0 più, e vi sono stati incrostati mattoni 
levigati, dove si sono collocate le ossa di frentasei 

corpi di santi , che slavano nella chiesa di 
Gaudioso sopra S. Agnello a capo Napoli^ la qual 
ehiesa fu incendiata dai Francesi nel 1199 alWr« 
che presero questa città. Diuniti ai 36 corpi di 
santi furono trasportati quattro altri corpi inteii 
diesati, chetarono Santa Fortunata ed i suoi tré 
fratelli, cioè S. Carponio, S. Evarislo e S. Prisciano; 
ma i soli 36 corpi di santi furono posti sotto la cap« 
polla del Crocefisso padronata del principe della Bio>* 
eia. Nella rinnovazione della chiesa fatta dalla L 
del Cardinale Caracciolo, furono tolti, e si posero in 
deposito nella sepoltura degli Arcivescovi di questa 
Chiesa. Avendo accomodata la cappella dei Car- 
boni l'Arcivescovo Kiario Sforza Fha fatto porre 
dentro quei due Tani sopradetti, i soli 36 corpi 
di santi, e nel palioitu dell' altare nel tondo sfon- 
dato, si vede una cassetta di ottone, nella quale 
vi sono le reliquie di Santa Fortunata e dei suoi 
tre fratelli Carponio, Evaristo e Prisciano , ed 
altre reliquie ; mentre i quattro corpi di Santa 
Fortunata e suoi tre fratelli furono dati alle mo- 
nache di S. Gaudioso, le quali, parte andiedero 
al monastero della Sapienza , e parte a Donna- 
regina, e cosi per ordine di Monsignor Tormsio 
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Vuiario Geiiecale di . questa cilià per Tassénisa del 
Cardinale Capèeé tnAo ^ fiirono restiioiti ì quattri) 
eorpi f cioè due ai Monastero della Sapienza che 
hfsm Garpomo e Prisciano , e due al Ho* 
tia»tem di Donnaregifià ciòè Santa Fortunata ed 
Evaristo. Ai laterali della mensa ^eir aliare, tì 
saao due isdrfzìoni lapidarie, fatte dai Canonico 
di questa Cattedrale GiAilaiÉo Piroiési, le quali 
inclicano quanto di sopi'a si è detto. Oltrecchè 
ti è UH* altra lapide dietro détto altare^ latta in 
quel]' epòca del ìl9Òy coVatto dell& Curia Ar- 
civescovile, la quale Curia perchè aveva inserito 
ancora i^eir atto, i quattro corpi di Santa Fortu- 
nato e dei suoi tré fratelli, éDÙ non à avuto cura 
di modificare detto atto, mentre in realtà fm*ono 
restituiti da me Sagrestano Maggiore di questa 
Ghiesa^ i edrpi di Santa F'ortunata e suoi tre fra- 
telli alle sopradette monache, avendomene riser- 
vate aldine reliquie , Che le ho poste porzione 
nel paliotto déU* altare nel tondo^ e porùone nei 
fteliquiarii della Chiesa* 

li altare è dedicato alla vergine e martire Santa 
Susanna^ di cui ne portava il titolo il porporato. 
Vi era inoltre in questa cappella, un altarino de- 
dicalo a S. Giovanni 3attista dipinto in una antica 
tavola , e ai diceva essere U vero ritratto del 
l^lo preciursore, il quale non più esiste. Il Car- 
dinale Carbone lasciò molti obblighi di messe da 
^oddisljursi aotto il titolo di Santa Susanna , e 
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S. Tiburzio Martire , ed^ altri , sotto ii titolo di 
S. GioYanni Battista, e quelli che doverano' sod- 
disfare li detti obblighi y avevano saj^istia a parte 
dentro la cappella, e particolarmente nell'angolo 
deir areo della cappella dalla epistola , di eui 
tuttora s'osservano le vestigia, dalla parte dell'in- 
gresso del campanile, osservandosi prima da dentro 
la eappella. Essendosi estinta la famiglia Carbone 
passò il jus patronato a quella di trancia, come 
si rileva dai due mausolei a dritta e sinistra, di 
detta cappella. Anehe si estinse la famìglia Bran* 
eia, e passò il patronato alla nobile famiglia del 
Duca di Popoli, la quale estinta, e succeduta la illu- 
stre famiglia De Tocco Principe di Hontemiletto* 
Uscito dalla cappella di Santa Susanna, si vede 
nel muro vicino la colonna, di fabbrica, ora tira- 
ta' per far un ordine con» le altre y una vasca 
per mettervi entro acqua santa, ma però pria di 
questa ve n' era una più grande di alabastro co- 
tognino nella quale vi si osservava un fenomeno- 
(Isico , ed era che accostando l' orecchio si sen- 
tiva un fragore come una corrente di acqua di 
fiume. Fu tolta nel 1183 perchè si ruppe, epo« 
sere l'attuale vasca di marmo. Indi siegue im*- 
mediatamente il bussoloue di noce avanti la por- 
ta piccola, fatto dal Cardinale Antonino Sersale. 
Appena si esce fuori la porta, sulla dritta in alto 
del muro, si vedono due imprese di marmo della 
famiglia Carbone 7 indicando il padronato aBCO" 
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ità muro esteriore della descritto cappella. Que* 

ala porta, mena alla strada un tempo detta Sole 
e Luna ora dei Tribunali, ove si vede F obelisco 
di Gennaro, nel qual luogo era l'antico ca^ 
vallo di bronzo, che d' intornivi sì facevano delle 
superstizioni come si disse parlando di detto ca- 
valloh U mentovato obelisco di S. Gennaro, fit eretto, 
dai Napolitani nel 1631. in ringraziamento al San<* 
to protettore per averli dagF incendii del Vesu- 
vio liberati» Opera del Gav. Cosimo Fanzaga, e 
si vede il suo ritratto di rilievo nella base del- 
la guglia^ ma dentro la balaustrata, e si le^^go- 
no dintorno le parole. Equeè « Comm . Fon- 
%agu8 . Fecit , I quattro putti, che sedono sul 
capitello e la Sirena che sostiene l' iscrizione, sono 
del medesimo Fanzaga ^ eccetto la statua di bron- 
zo del Santo, che vedesi snlla sommità dell* obe- 
lisco , in atto di benedire il popolo , è opera 
dì Tommaso ttontanafo, Gristofiuro e Giandomeni- 
co Honterossi. 

La scalinata per la quale si ascende, e descende 
dalla porta, era tutto di marmo cepoUazzo, ma 
perchè consumato dal tompo , tn rifatto nelF at- , 
tuale forma , tutta chiusa con cancello di ferro, 
pel denaro che lasciò in testomento il Cardinale 
ed Arcivescovo di questo Chiesa D. Antonino Ser- 
sale. Nella metà della scalinata sulla dritta nel 
calare, si vedono due basi di piperno, poir im- 
presa del Cardinale Arcivescovo di questa Chiesa 
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Bainaldo Piseicelli , che vii^lèva erigere uà cani' 
panile, ed ateva gitlafe Iti fondamenlav mentre lé 
altre due sono contenute nella fabbrica del Te- 
soro , e aiccome fu prevenuto dalla morte, cosi 
non si |>otè eseguirà. La porta fa l|tta dd Gar* 
dinaie Spinelli, come si osserva dalle armi su di 
essa. Su l' arcbitrave della porta nel muro, vi si 
vede un affresco esprimente rAssmuion di Ilaria 
Vergine^ opera del 1804. 
. Si può entrare ndla crociera , ed in prima 
suUa dritta, si vede ilraansoko dell' Arcivescovor 
e Cardinale di questa Chiesa D.Antonino Sersale, 
il quale fu Canonico della medesima , indi Arci* 
vescovo di Matera, poi di' Taranto, e finalmente 
di IXapoli. Opera del celebre scultore Sanmartino. 
Giù vi è il cadavere del porporato morto ai 24 
di giugno 1113, come si legge nella iscrizione; 

ANTONINO • CÀftD . SBRSÀLIO . ABCHIEP . NEAP . 
QV£M . A . BRVNDVSINA 
AC , PORRO . TARENTINA . EGCLESUS 
STRENUE . TOTO . DECENNIO . AimNKTRATK 

EVECTVM . AD . H\NC . CATHEDRAM 
' HOMAINAQVE . PVRPVRA . DECORATVM 
aih)stolr:a . MVNIA . RITE , OBITA 
CLERICALIS . DIS€U>LliNA 
AC . LITERAUVM . CVLTVRA . AMPLIFICATA 
TVM . PROLIXA . IN . EGENOS . MVNIFiCEMlA 
IMMORTALITATE . DOiNARVNX 
MXIT . ANNOS . LXXIH 
OBllT . Vllt . KAI. • IVL * A . Il • DCCLXXV 

HEREDES , P. 
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Pria di pon^e il mausoleo io questo luogo, vi 
« ossemYano le dipintore a fresco, di 8. Giù» 

liano e S. Lorenzo vescovi di questa città, c sotto 
vi si leggevano le seguenti antichissiine iscrizioni. 
Sanctus MUmm fjMseopus sedH aimos septem 
memes tres. S. Laurenlius Episcopus sedil annos 
^uindecim metiseè ocla* Governarono la Chiesa 
nel secolo Vili. Come si legge a pag. 66 in 
Ghioccarellì. ; 
' Appresso detto mausoleo, viene la cappella dei 
signori di Crìspano estinta, ed ora padronala del 
signor Duca di Miranda. Il quadro sul!' altare, 
esprimente Santa Maria Maddalena Penitente titolo 
ddla. cappella, è del pennello diVaccaro.* L'al- 
tare è tutto di marmo. Vi sono due memorie la- 
teralmente all'altare, e dall'epistola vi è una lunga 
tavola di marino con rilievo^ esprimente per nome 
Landulfo dottore di leggi, gran cancelliere e came- 
riere del Re di Sicilia, morto ai 23 di agosto 1312 
coinè dalla iscrisione. 6i vnole perb che egli eri« 
gesso la presente cappella. 

Dalla parte del vangelo, si vede un' altra memoria 
della famiglia di Crispano colla iscrizione che leg- 
gesi disotto. Vi è avanti Incappella una balau- 
strata di marmo, e sopra detta balaustrata vi è 
' nn cancello di ferro ben alto, con rosoni ed altri 
fregi d' ottone fatto nel 1 1 i6, come si legge dalla 
iscrizione dalla parte del vangelo. 

La cappella ora è stata rimodernata, facendoci 
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ulcuiìi cassetioni dorati, c con lo stucco lucido di 
color mannoFesco hiaacQy dalsiguor Duca di Mi* 
randa. Viene appresao, la cappella dell'antica é 
nobile famìglia di Bcrnariiiao Caracciolo dei Kos-* 
ai y che fu AroivescofO di Napoli , dottore del-* 
runa è l'altra legge, e perito nella sciensa me* 
dica come appare dalla iscrizione che vi si leg- 
geva imiante il suo aepolcro colla sua statuii 
giacente. 

lite jij^cet corpm venerabiUs in Christo Pa^ 
ffìA doimm y domim Bernardini CaracmU de 
KeapoU Dei grafia Arcftieptwopi Ifeapoliè ei 
ulriusque juris dodoris ac medicina^ sderUiae 
periHy fui MU am* Ikmm MCCLKiL die 
III. non. eeii Joamieé Cafaeekìm Mi^beim nef 
po8 fieri fedi. 

Il quadro della cappella esprimente la SS' Ver« 
gine Annunziata dall' Angelo Gabriele, titolo della 
medesima , è del pennello di Nicola Maria Rossi 
allievo di Solimena. Prima questa cappella dal 
Cardinale Arcivescovo ^ Napoli D. Innico Carac^ 
oiolo fu dedicata a S. Liborio vescovo Genoma- 
nese , tacendo venire da Patrobona una relìquia 
del Santo , cui aveva particolar divozimie , e li^ 
' pose in un reliquiario di pietra agata, ornato d ar-» 
gente dorato. Qual reliquiario circa il 1189 fu 
' disfatto, e la reliquia fu unita ad altre, é posta 
in un' altro reliquiario d'argento. Volendo poi ab-i 

bollire questa Chieda e readeria mae^to^ il Cftrm 
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dìnale Giuseppe Spinelli nel 1144 , concesse la 
:fiiimmeiìiu>iiata cappella , alla famìglia Caracciolo 
idi Giosuè , la quale possedeva una cappella - si- 
tuata sotto il pergamo fin dal 1415, circa, dal- 
rArcivescovo .di quel tempo, perocché, fu levalo 
.il quadro di S. Liborio , e fu posto nella cap- 
pella dei signori di Brancaccio come si dirà a 
suo luogo. 

Ha la cappella il suo altare tutto di marmo, 

e ìa volta falla da ultimo tutta a cassettoni do- 
rati, ed è stata tutta stuccata bianca. 

In comu Evangeli, si vede nn- Sarcofago della 
famiglia qui trasportato come si logge dalla iscri- 
zione di .sotto. Dair Epistola poi , vi è un altra 
iscrizione pure indicando lo trasferimento della 
cappella col permesso della S. Sede ottenuto dal 
Cardinale Spinelli nel 1144. Vi è una bella ba- 
laustrata di marmo avanti, ed m cancello di 
ferro con molti fregi di ottone. Nella concessione 
fatta dal Cardinale Spinelli della cappella, alU 
n<d>ile famìglia di Giosuè Caracciolo» tolse il sop 
pelerò dell' Arcivescovo Bernardino Caracciolo dei 
Rossi , e se n' è perduta la memoria. 

^Uscendo dalla cappella^ nel pilastro vedesi il 
.mausoleo del fu nostro Arcivescovo e Cardinale 1>. 
Innico Caracciolo dei Duchi di Airola, quale mau- 
. soleo fu operato da Pietro Ghetti allievo del Ua- 
ratti. Bisogna riflettere però alla sua imponenza, 
.bizarria e profusione di belli marmi, c scuiluic 
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che radornano. Desso è fallo a tabernacolo, sor-» 
retto da .quattro colonne corijitie , 4tte di 
heììà breccia y e àat d|i marmo poHavénefe, di 
un sol pezzo , fra ]e quali tì sono tre amorini 
simb(>le|;giaiiti l'aq^or-^, sìiH^erità, e TinteUettcì 
4el porporato , e stanno m i^tto di scoprire uiv 
medagllQue, io cui sta eUigiato al qaturi^le il de* 
fpntp Cfurdinale; sollo l' urna vi si vede uno schei . 
letro col)' priuplo d& plyere, q nnHa liasp S| 
legge, 

INHICVS 

8 , • £ . G/^|]NAUSi 

CAKAGCIOLVS 
EX . DUCISYS . AIQ(»AE 
ARCHIEPISCppVs . RRAPOUTÀNVa 
VIVYS , MOfiTAUTATI . SVAR 

MONVMEr^TVM . POSYIT » . 

ANISa . DOMINI . MI)CL3iXYlIl 

Avanti il inaiisplefh a ienn , vi $ mia grande 

i^1presà della famiglia del Cardinale, e sotto il 
Hlip c^avpfie iQprtp a\ 30 di gei^yùo 1686, come 
^i legge dalla iscrizione ivi apposta. 

Quesito Cardii^ale Arcivescovo di Napoli, diede 
di stacco la Ciliegia G§tted|(ale d^^otto- i finpstioni 
finq a basso , per tm un* piedino con quel che 
aveva fatto Decio Cardinale Carafa, conseguente-, 
ineate ca|^i4 le CQloiu^e 4^ p-tuiifo, le quali eranq 
livide, ed idfre eosp fece , come si filevii dfdlit 
iscrizione a terra. 

§ipgae la Cappella deH* antica p pohilp fipuH 
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glia dei VaravaUa spenia nel Sedile Capuaoo.jj ^ 
tèrra tu eohm epidolm vi è un lungo marmo in 

cui sta a bassorilievo un Canonico, il» quale era 
Cimiliarca, e si legge d' intonio la seguente iscri* 
dono. IKo jaori corpus Bamimi Pehi Capke 
dicti DarabaUi majoris Ecdesiae Neapolitanae 
Cimaiarohae qui obiU anno D. MCCCXXXIll 
dié mgeshna odam men»U Mai V Indidume^ 
Nel rauro dell' istesso luogo, vi è un' altro sepolcro 
coir effigie di D. £rrico Capece e si legge. Hic 
jaeH toffm magnifici él ègregH viri Dmini 
Henrid Capici dicti BarabalH de Neapoli qui 
cbiit anno Domai MCCCLX. 4te prima Jamuon 

« 

Nel detto sepolcro dalla parte di avanti vi si 
legge. Hic jacei corpus magn. et egregiae mu« 
Moria Ihmìm BmrdeUae PiitieMae éieUie Ca^ 
pice de Neap, oUm uxoris dicti Domini Hcìmci 
quae ùbiit anno Domini MCCCXLIIL die deci-* 
mmona aprtlié no». Mìei. La delta cappella 
passk alla fanrigita Caraoeiolo, dove ti si leggeva 
la seguenta iscrizione, ^oc opi^s fieri fedi Do^ 
fnmm fVtmoMeua CasMOtìlm de ffeapoli mUe$ 
regni SitUbuf Mmie9caUu$ rnino a NiUimMé 
Domini MCCCCÌjIV. octav, indici. Indi passò alla 
fnii^ia DeFfancO) e finalmente aU* attuale e no< 
' famiglia di Milano, dei Harehesf di'S. Giop^ 
^0 e Principe d'Ardore, come si rileva dalla se< 
gUMk^ Ìperisiose« ^ ' 
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D. Ò . M 

VETVSTVM . BARABALLIAE . GENTIS . SACELLVM 
AD . CARACCIOLOS . PRIMVM . DEINDE . AD . FRÀNCOS 
• POSTREMO . AD . MILANOS 
HEREDITARIO . IVRE . DELATVM 
lOHANNES . DOMINICVS . MILANYS 
..S. GEORG . £T . COLISTIN . MARCH . ARDOREMS. 

PRINC 

1I« • PRISTINVH . CVLTVU • DIGNITAIEHQ 

RESTITVIT 

ASm . DOMINI . MDGCV 

La famiglia Milano nel 1105, nel IISS, e nel 
.1841, riia sempre adornata ed abbellita, metten- 
dovi il quadro del crocefisso titolo della cappella, 
opera di Paolo de Matiheis. Ora si vede la volta 
iutta &tta a eassettoni dorati, fatti per meno della 
ristaurazione della Chiesa Cattedrale dall' attuale 
.Principe d'Ardore; vi è la balaustrata di marmo, 
eon caneello dì ferro fornito di ottone,' anà quasi 
tutta di ottone coli' anima di ferro, e vi si vede 
l'impresa di ottone nel mezzo del cancello. 

Dopo d'aver osservata la cappella di Milano, si 
può vedere quella della nobilissima famiglia dei 
signori Capece Hinutolo dei Principi di Ganosa, 
e pria d'entrare, a terra s'osserva una fascia di 
niarmo bianco lunga palmi 23 per 29, indicando 
quello spazio di pavimento appartenente alla cap- 
pella dei Hinutolo. Nel detto spazio, e propria» 
mente nel pilastro della cappella di S.Aspreno, 
vi era una cappella tutta di marmo, dedicata allo 
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Spirilo Santo crélta dal Cardinale Errico Capece 
Miniitolo nel 1405 dopo d'aver rinunciato la Chiesa 
Napoli. Nel 1144, sotto il Cardinale Arcive^» 
scovo spinelli fu ristaurata; e finalmente per mo- 
tivo deir abbellimento della Cattedrale dal Cardi- 
nale Arciveacovo D. Filippo Giudice Caracciolo, col 
consenso dell'attuale Principe di Canosa è stata 
trasportata dentro la sagrestia della delta cap» 
polla, essendovi rimasta la sola sepultura; ed ao* 
ciocché non se ne fosse perduta la memoria, dove 
era la cappella, vi si pose la seguente iscrizione 
fatta dal Canonieo di questa Cattedrale 0. Sak 
Vatore Gniirraciao, 

^(XLLVM . GENTILITIVM . A . D > IfOCfX^V 

SPIRITVI , SANCTO . DICATVM 
FAMIITIVS , CAPYCIVS . MINVTVLVS . CAiNVSU 

PRINCEPS, 

, INSTANTE . PHILIPIK) . I VOICE . CARACCIOLO 
S . R . E , CARD . ARCHIEP . NEAPOLITANO 
SPLENDIDISSIMO . HVIVS . MAINIMI * T£MPU 

INSTAVRATORE 
NE • Q\1D . ABNORME . OPERIS , SLEGANTIAM 

PEFORHitR^T 
me • IN > SVAI5 . PHOWAH . AEDIS . SACHAEIYM 

transfeiie;ndvh . gv^avit . xmo , domini . 

MDCCCXXXXl 

Appresso detto pilastro, si vede il sepolcro di 
fiiovan Battista Minutolo. morto nel 1S86 , tutto 
di 'marmo misto, con due colonne di persichino 
&mls>y ia mm alle ^uali sta l'urna colla statua 
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al naturale del definito. Sopra detto mausoleo, si 
vede un mezzo busto della Vergine eon ano 
glielo, ed «infittè n|i GroeefisBo di riUero, opera di 
Girolamo d*Auria nostro napolitano. 
1 . Ora si può entrare nella cappella , e parmi 
eosa necessaria di dire il fondatore della mede^ 
sima, avendo questa una antichità remota. L'au* 
tore fu il nostro Vescovo e Duca di questa città 
Ste&oo IL il quale la edificò sotto nna dellè torri 
campanarie della Stefania, dedicandola a S. Pietra 
Apostolo, circa l'anno di nostra salute "MI* 0pi<4 
nano alcuni che Stefano IL fosse della casa Hi* 
nutolo ; altri averla data- alla famiglia Minutolo 
come benemeriti della Chiesa, dopo la riedifica* 
lione della Stefiuua, per causa dell* incendio' ac* 
caduto sotto il governo vescovile dell* anzidetto 
Stefano 1I« Gittando- lo sguardo a terra, si vede 
il pavimento tutto alla mosaica, lavorato con pez* 
zettini di marmo bianchi, cipollazzi, mischi, gialli, 
ovati di verde antico , serpentino, e porfido, ed 
in mezzo lo stemma in hasao-rilievo deUa .ianiio 
glia Minutolo. Dintorno alla cappella si vedono 
ritratti della famiglia genuflessi colle mani giunte^' 
del 1240, id 1482,. tutti personaggi che illQstra<- 
reno la famiglia, o per cariche ecclesiastiche, o 
nelle armi; come lo comprovano i guerrieri armati 
di pianta e maglia coll'dmo sul capo, insigniti a 
doppio corno, e perchè così vestiti panni ragione*^ 
vele darne con cenno. Si à da sapere che per man* 
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tisuere esercitala là disciplina militare, in tempo di 
pace» S'introdittam dai Prìncipi, aleiuii tratteni-' 
nenti guerrieri, nei quali si esercitavano i cavalieri 
col combattere tra di loro, per eaaere più spediti e 
prbatì df eaerciuo ddla guerra: donde ai origt-^ 
narono le giostre , i tornei, ed altre simili bai* 
taglie, e combattimenti da gioco^ in questa città, 
6 ciò era permesso ai soli nobili, o eaTalieri. £b« 
bero origine questi giuochi, prima nella Germania 
e poscia in altri fiegui. Si presentavano questi 
cnvidieri alla lina per lo tomea col suono delle 
cornette, e pubblicare la loro venuta al maestro 
del campo ed altri ufficiali; e nel!' istesso tempo 
enmo da^i Araldi rìcefuti, i q^ali dopo di arerli 
riconosciuti per cavalieri, rispondevano anch' essi 
col suono delle loro trombe , e poscia descrive- 
vano le arme ^enlilisie de' medesimi cavalieri, af- 
finchè per mezzo di quelle « si conoscessero i ca<' 
valieri che combattevano. MoUi di questi cavalieri 
finito, il gioco eospenderano le stesse aime nelle 
Chiese^ Da queste riconoscimento di nobiltà erano 
esenti tutti quei cavalieri , che due volte erano 
comparsi nei eollenni tornei , die ogni tre anni 
solevano rinnovarsi, e così stimavansi a sufficienza 
riconosciuti , essendo stati già due volte a suon 
di tromba pubblicati dagli Araldi:- onde per con** 
trassegno di ciò portavano due trombe, o corna su 
, Telmo. Ecco, che da ciò ebbe principio, che dalle 
illustri fiunigUe si portavano i cimieri colle coma* 
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Più sopra i detti ritratti » si veggono dipinti 
motti Santi Padri della Chiesa Cattolica^ Greei e 

Latini. Alzando l'occhio al di sopra, si osservano 
molte pitture a fresco, indicanti parecchie azioni 
di nostro signor Gesli Cristo^ e dei suoi Apostoli^ 
come la Passione, la Morte , la Risurrezione del 
divin Redentore : La Croceiìssione di S. Pietra 
Apostolo ^ la sua Liberazione dalle prigioni per 
opera dell' Angelo , la Decollazione del Battista^ 
la Lapidazione del protomartire Sé Stefano, ed' 
altre memorie scritturali: detti a freschi furono!» 
origine falli da Tommaso degli Stefani , e che 
poi ristaurati varie volte, di modo che nel 1144/ 
furono rappezzati con carta in alcune partii per 
essersi dal tempo rosi, e cassati. L'attuale Prin- 
cipe di Canosa D. Fabrizio Oapece Minutolo pa^ 
drone di detta cappella, li ha fatti ristanrare, e 
ripigliare secondo l'antico, con dispendio di più 
migliaia di ducati. L' à fatto tutto eseguire sotto 
la cura, e direzione àdX architetto signor D. RaC» 
faele Cappelli. Le Pitture sono state ritoccate dal 
pittore Gaspare Mugnai, e per i coloriti Tà fatto 
D« Giovanni Bruno nel 1842. 

Neir entrare , sulla sinistra vi è un' altare, e 
dov' è l'antichissimo trittico di legno tutto doralo 
nel fondo, come nell' estremo. É composto di tre 
parti, cioè come fossero tre obelischi ; in quello 
di mezzo, vi è dipìnta la Trinità in modo che, TE* 
terno Padre tiene il suo Um'genito figlio crocefisso 
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nel seno, e lo Spirito Santo in foiHia di colomba 
al a sopra. A' piedi yi è la Santissima Tergine 
sua Madre Addolorata, con S. Giovanni Apostolo^ 
e S. Maria Maddalena Penitente. La prima parte 
ehe tiene ad essere il portellino in eonitt Eyan* 
geli y su la cima vi è 1' Angelo Gabriele in un 
tondo , più sotto S. Paolo Apostolo in un' altro 
fondo, e nella ba^ vi sono due dipinti che sono 
il primo S. Nicola Pellegrino, e l'altro S. Ana* 
staaia. La seconda parto^ ehe fa da portellino tu 
comu EpisioUm su la cima in un tondo, vi è Maria 
Santissima Annunziata; più sotto in un altro (ondo 
S« Pietro Apostolo, e nella base due dipinti, che 
sono S. Girolamo Dottor Massimo, e S. Gennaro 
Padrone Principale del Regno di Napoli. 

Dalla parte di dietro , si vedono le armi del 
Cardinale Errico Minntolo, il quale seco sempre 
portava questo trittico per celebrarci la S. Messa. 
Pittura come si. stima giammai ritoccata del Giotto, 
ovvero di Maestro Simone Senese. Nei vani al di 
sopra si leggono le seguenti iscrizioni. Quella in 
cmnu Ev<mgdii è. la seguente. 

VETVSTISSIMAM . ICONEM 
evi . SACRIFICIVM . INCRVEÌSTVM • HENFllCVS 

MINVTVLVS 

S. R. E. CARD . ARCIIIEPISCOPVS . NEAPOUTANYS 

DOMI . FORISQVE . OFFEREBAT 
MOiUENSQVfi • AVITO . UViC . SACELLO • RELIQYIT* 

jl.MOGCGXII 



sa . 

Quella in cornu ÉpUio^ae così iegg^sL 

RBTENTA . AOTIQVITATIS . FACIE 

tOAN . BAPTISTA . MINVTVLVS . EX . PRINCIPIBVS 

CANVSn 

EQVES . HIEROSOLIMITANVS .ET . BENEFICIATYS 
TVTIOP.l . FOlixMA . GENTILIBVS . PUSTERIS 
S£RVA]SDAII . GVRAVIT 4 AN . MDGOUiV 

■ 

• 

. Scaperò 4d linlia dritta «di' «otam , » 
tede un bel quadro espriftiente S. Girolàme Doi« 
fore Massiuio 4À JS^dta Chiesa, 9opira Uxùlà eoo 
pomice ^or^ta ^ 91 giudicB QMU». 

Per uno scialino di matìno roaso cr fiallo mi' 
ticO) si ascende alk tribuna fatta dal CArdinal0 
AreivescoTo Errico Ciq^eee Kwtolo, avendo oon 
dò ingrandita la ca^pella^ In meufo siD' aliare^ 
fu eretto il magnifico sepolcro per il meo^Eionato 
Cardinale ^ essendo stato li^yor^to dall^ Abate. 
Antonio Bamboccio nel l405, seni* alcuni iseri^ 
zione. La cupola è adorna di statuette, le quali 
sono Santi di sua (Murticobir divoi»one| come pure 
per indicare i Santi delle Gbiese, che ha gofér» 
nate, ed i Santi jdel titolo Cardinalizio. Percbà 
si veggono S. Pietro e Paolo , Nicola Pelle' 
grino, Santa Anastasia^ S. Girolamo Dottore, ed 
altri Santi, che si veggono puro nel frontespizio 
della Porta della Chiesa come si disse nella de* 
acriiione della medesima: piramidi ed arairi del 
Cardinale, e poggia sopra quattro colonne intagliata 
a basso rilievo, le quali vengono sostenute dai 
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émi di quattro leoni. La eitesa sej>olcrale viene 
sostenuta da tre colonnette spirali, e da due sta* 
tue, che figurano la mansuetudine , e la carità. 
Sopra r avello^ vi si Tede la sua statua giacente 
Testita pontificalmente. Avanti la eassa sta scoi* 
pito il Presepe di Nostro Signor Gesù Cristo. Alla 
sinistra della medesima^ vi è S. Pietro Apostolo 
e S. Gennaro; alla destra È* Anastasia e S. Gi* 
rolamo^ che pone la mano sul capo di Errico ancor 
giovinetto, il quale sta ginocchiato ai loro piedi* 
Detto Errico Minutolo , fu prima Arcivescovo di 
Trani , poi^ di Napoli dal 1389 fino al 1400 
circa y nel qiial anno rinunciò V arcivescovado di 
questa città ; indi dal Pontefice Bonifacio IX lii 
creato Cardinale del titolo di S. Anastasia , poi 
Vescovo luscuiiltto, éd eserciti molte cariche. Edi-» 
ficò Vantico palazzo ArciTescovile nel Irico di Sca- 
dile Capuano , dove tuttora si vede ancora V in- 
gresso colle sue armi , ma petchb Mario Garafa 
fece il Seminario^ così sérvissi del palano Arcive* 
scovile^ conseguentemente la porta d'ingresso del 
pabruo è divenuta poi'ta carreée del detto Semi* 
nario* Adotaò la porta glande di manbi della Cfttte» 
drale nel 1407, come si disse* Finalmente passò 
agli eterni riposi ai 11 di giugno del 1412 in Bo*. 
legna mentre ivi era legato* Altri dicono che mori 
a Bologna, e fu portato in Roma, e di là in Na- 
poli. Essendo stato il suo cadavere qui trasportato, 
fu posto nelf ansidetf 0 sepolcro* 

e 
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L' aUare vieii BOBteimto da due colonnette mar* 
moree, ed in meno si vede una cassa di bianco 

nifirmo, c vi sono a dritta e sinistra, due Sacer* 
doti deir antico Testamento, cioè Zaccaria ed Aron- 
ne, con i turiboli neHe mani con ^ste iscrizioni* 

A Z 
A A 
R C 
0 A 

N R , 
I 
A 

S 

jVel cen(ro della cassa vi è un vano, in coi si vede 
una bella reliquia con molti fiori di margariUni 

d' intorno. 

Ai laterali del sepolcro, in alto si vedono due 
dipinti a fresco , esprimenti Gesù Gristó risorto, 

che comparisce alle pie donne ; e Gesù Cristo 
. .Crocefisso. 

Al lato destro di delta tribuna, si vede un ma- 
giiìfico avello di niaraio, ornato di opera mosaica, 
dove fu sepolto Filippo Minutolo Arcivescovo di 
Napoli, che. trapassò ai 24 di ottobre con 
con li seguenti versi leonini» 

UAGNANIHVS • GONSTANS . GÀVDENS . FAIUQV^ 

PHILIPPVS . PRAESVL . MORVM . DVLCEDIKE . PLENVS 
MUNVTVLVS . PATRIAE . DECVS . ET . FLOS . ALTA 

PROPAGO 

HIC . SILET . me . TCGITVR . lACET . UIC . PROBITATIS 

IMAGO 
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' ii tod^o Filippo Minatolo fu uno «lei più 
illostri uomini del secolo XIII, essendo stato dai 
nostri Sovrani Carlo I. e Carlo IL d'Angiò ado« 
perMo negli Affiuri in^ftantissiuii del Regno, per* 
ehè erai fornito di gran ^sapepe, e prudenza le* 
gale, e di costumi irreprensibili « 

La Bacifa Gongregarione dei Biii, nello scorso 
secolo ordinò, che ioadaTori non potessero stare 
in luogo elevalo nelle Gliiese^ ma che si pones- 
sero nelle sepolture. Per obbedire al predetto 
Decreto della Sacra Congregazione, Ai 10 di ot- 
tobre del 1121 ^ fu aperto tanto l'avello di Fi- 
liì»po, èhe di Otèù Arcivescovo di Saleitio, e di 
' EMco Minutoló Cardinale; ina nel solo avello di 
Filìf>po Hinuiolo si ritrovò il cadtlvorc sano ed 
intatto» e nel braccio destro ancor flessibile, la 
nhano ed il petto cedevole , la faccia a risèrva 
della eàtremità del naso, conservava quasi la na- 
turale fisooomia» siccdme tuttoi'a si osserva, ed 
io ebbi il piacere di vederlo in marzo del 1838, 
chiuso ili lina cassa di legno vestito cogli abiti pre- 
latizii« Si conserva in una stanza sotto la Sagrestia 
di détta cappella^ con questa iscrizione sul muro* 

^HiLlPPt . lOimOU . AllCItlEPISCOPi • mPOLITANI 

ARNO . liCGGt . fUEtmnn 

MORTALES . EIWIAB . ABHVG . INTEGRAB 
EX . MARMOREO . SEPVLCflRO . VM . tN . HOC 

OENTILITIO . SACELLO * EXTABANT 
GENERALI . S . ROMANAE . CONGREGATIONIS 
DECHETO . HVG . TRANSLATAE . VI . IDVS . OGTOB 

IlDCGXXl 
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' Questo fu ^lel Filippo Aiinutòlo, che dopo U . 
sua morte, i ladri aprirono l' avello togliendo dal 

cadavere gli ornamenti preziosi, ed un anello in cui 
era incastrato un prezioso crisolito^ che awaazava 
nel prem 500 fiorini di oro; e eiò dìè motire 
al Boccaccio di far la novella d Andreuccio da 
Perugia. 

' AI lato BÌnisiro/ vi è un altro avello di marnio'^ 

ove fn riposto il cadavere di Orso Minutolo Ar- 
eivescovo di Salerno morto nel 1321, del spiale 
quando fu aperto T avello niente vi si ritrovò. Vi 

si legge la seguente iscrizione. 

lACET . IN . HAC . TVMBA . DOMINVS . MINVTVLVS 
. ' VRSVS 

PONTIFICALIS . OPEX . QXEM , PAOFERT 
LINEA . RVRSVS 
VIRTVTVM . VITIS . PHIUPPI . VERA . PROPAGO 
tK>NTIFlCVM . GEMMA . GVNCTAE . PROBITATIS 

IMAGO 

PARTHENOIC . NATVM . SAtERNVH . PONTIFIGATVM 
FLENTQ . TALE . DATVM . HORITVR . SVPER 

OMNIA . GRATVM 
PARTHENOPEQ . TIBl . SALERNVM . PRAESVLIS. HVIVS 
COMMENDAT . CORPVS . ANIMAM , DEYS 
àCGIPE . CViVS 

Si può entrare nella Sagrestia, in cai si vedono 
molti ritratti della famiglia Minutolo, costituiti in 
dignità ecclesiastiche, cioè Vescovi, Arcivescovi e 
Cardinali della S. R. C. Vi si vede un altarino 
tutto di marmo di un bellissimo disegno gotica, 
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il quale prima stava aella crociera delia Chiesa 
presso questa cappella dei Hinutoli , e propria- 
mente sul pilastro attaccato alla cappella di S. 
Àspreno (1). 

' Uscendo dalla cappella, e proseguendo il cam- 
mino sulla dritta nell' uscire , si può vedere la 
cappella dedicata a S. A^preno primo Vescovo na- 
poletano, battemfo e consacrato dal Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro circa l'anno 4i o secondo - 
altri 54, di nostra salute. Il di cui Qotfo^ giace 
in un'urna di marmo sotto l'altare della mede- 
sima cappella, che dalla parte di dietro dell' al- 
tare, si osserva chiuso da una porteUina di ottone 
traforata^ e avanti 1* urna di marmo si legge: Cor- 
pu8 Diri Aspreni jyrimi Neapolitani Episcopi, 

La detta cappella è tutta gotica, padronata della 
eccellentissima casa Tocco dei Principi di Monte- 
milctlo fin dall'anno 1310, come dalla iscrizione 
che si leggeva avanti la cappella, eh' e la seguente; 
Magnifico Petro de Tacco de Neapoli milile Mar* 
ime 1310. Le mura tulle di questa cappella, sono 
divise in diciotto compartimenti in tre ordini, ovo 
in origine furono dipinte le gesta del Santo Ve- 
scovo Aspreno, da Pippo Tesauro. Nel iiOO, es- 
sendo state rovinate dall' incendio, furono rinuo- 

< (1) La cap}>ella sì apre la mattina alIcoUo di Francia e si cMii- 
de alle dieci, o piii ancora. Il Principe ci tiene dei Cappellani por 
cetebrard k mola wnsk , e ci tiene un benefieiilo die li da Sa- 
jgfCBlaoo , cseenéo 11 Friiiei^ BeMAcìalo di sua caia. 
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vale dal secondo Tcsauro. Nel USO essendo quaa} 
patitfi ii|Ua le delle pitture, il Principe fi* ha^ 
nardo Toccò fecele rifare dall' Andreoli «colare dr 
Solimeua, di più FÌstaurò ed abbellì tutta U detU|. 
appella, siccomp si |egg^ wmm che «h- 
4ietrQ r^lftre, 

LEONARDVS . TOCCVS 

ÌVCIL^ìAE; . MQNTISQ . MIUTVM . PiyNC^P^ 
* HVIVS . NOMINIS .V 
flYX • POPVLl . ET PRIMAE . CU^^ ' 
HISPANIARVM . MAGN^S 
UMORVM . IM^TATVS , PIE;TÀT^ÌI . 
ET . EXIMIVlf . IN . S , ASlilENVlf . GVLTVIf 

SAqRAS • Efvs . amism « et . cièsA 

EX . VE11ÉIRI • MA^MQR^A . I^Vlg . OMk ;eRVT4 
ET . IN , GYPIIIA • PYXIDE . IffiMXNTBR \ GONDITi^ 
|N . ALTARE , AK . SE . ELEGTIS , LAPIDIBVS . 

EXTRVCTO 

CQNFLYENTI . PIO . PQPVLO . PATERE , IÌE;DìT 
PAVIMENTO . SEPTO . CANCELLIS 
SVMPTYOSO . EX , A \R<GHALCO . ORNATV . MVNlTf^ 
PICTYRIS . NOVO . LV^INE . ADSPERSIS 
Ì(£F£GT1SQ . VlTREiS , FENESTRIS 
ANTIQVVlf . GÈNtlMTY . SIACXLU , SPLENDQ^Elf 
BEG^NTIÓRVII . QPERVM . EI^GÀNTIA 
MVNIFIC^TÌAQ . ÀVXIT . A . D . ìfDGCL 

Dietro l'altare eh' è tutto di iranno, ri è il l:»aa^ 
fiorilieyo d^lla Yergìae, che fu operati^ da Aoni-t 

« a 

}>ale Gaccavellp. Nel medeainio luegf), iri spiio due 
sepplpri cpllp statile di marmp iu rilievo giacenti, 
jave si leggoiiQ le wgm^ Ì9criuQìM, ^èi qu^ 
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in corm Epislolae così si legge. Ilk jacct cor- 
' |Nf8 magnifici militiè domini iMdotici de Ioccq 
jmMfi$ wnefcoUi hotpim ttarae mmoriae Da»' 
mini Roberti Imperatoris Costant. Acajac et Tu' 
PfiniQÌpi$ yui obUt unno Domini MCCCLli 
die undecima menris deeemb* 

Dall' altra parte si legge. Hic jacent corpora 
magnifici militis Domini GuiUelmi de Tocco ma- 
gislri Caielfami datw mmùriae Domini Mn- 
cipis Tarenti qui anno Domini MCCCXXXV die 
tige9Ìma ^ecunda sepL obiii. Et venerab* Abn 
baiU Nicolai de Tacco fUii ejus qui anno Do? 
mini 1347, die decima octava aprilis ohiit. 
. . Vi SODO dae «Ure memorie, Qell* iugre&so alla 
cappellft in faccia al. maro, queOa «n coma Epi- 
siolae è di Giovangiacomo de Tocco Protonotario 
Apostolico: r altra dirimpetto a questa, è di Giam- 
iMittista Tocca Priacipe di Montemiletlo eretla nel 
i6n, come dalla iscrizione, che sotto vi si legge. 
Joa^ Jacobo de Tocco ProUwnoiario Aposl. in 
Barn. Curia anictis honaribue; aiqw forkms ho* 
mrifice versato Aigiwim de Tocco frairi bene- 
merenti f)ix* on. obijt 7, ociob, 1520. 

Avanti la cappeUa, vi è una balanatrata mar* 
morea, e sopra un cancello di ottone Lea lavo- 
rato con bastoni di ferro , ed ai lati si vedono 
le. armi della fiimi^ in ottone, molto ben' ese: 
guite e disegnate. 

. 4pprcf»^o I4 cappella, di ^^ A^preuo, si vedey|i 
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l' effigie di S. Maria della Neve, dove esisie im. 
legato di messe, e sotto della quale vi eia il 8e« 
pelerò di P^traccone Caraceiolo , e si leggeva 
questa iscrizioac: Mie jaeet noWièy et 6iren/u/iés 
mUes D. Pdraewms Carmzolm SeneèeàBus eb^ 
rae niemoriae Pmmae Regmae Mumnae f ilif*> 
iirisj Qbiii anm Difmm 1384^ die 29 mensùk 
junii 7 tini. 

8i può aseend^re ora per la pieeola scala di 
^arniQ suIP attuale Gena, la qual^ a tempo del 
Cardinale Alfonso Gesualdo fece motivo per eansai 
^he antecedentemente si ci erano cavate le fonr; 
dameiila per fare la confessione, ossia Saccorpo 
di &. G^njiar(>, e tu Obbligato ripararla, e la fece 
ristanrare con stucco dorato, onde tolse molli se- . 
pokri cioè , quello di Carlo I. d' Augiò , Carlo 
Mart^o, e Clemeniia siia moglie, cbe stavano ia 
questo luogo. Fece dipingere 11 medesimo Cardi? 
naie Gesualdo questo locale, dal celebre pittore 
Giov, B(ilducci, delle quali se ne possono osser- 
vare ancora, giacckè tuttavia esistono al di sopra 
^ella volta della Cona. Posteriormente ci furono 
posti \ mausolei di Alfonso Garafa ed Alfonaet 
Gesualdo amcndue Arcivescovi e Cardinali' di questa 
Chiesa napolitana; a questi fu aggiunto dal Car- 
dinale Giacomo Gantelmo Arcivescovo napolitano, 
il cenotafio d^Innocenso XII, chè fu suo anteces- 
. gore. Vi era pure nel pavimento a destra, la nicr 
moftft ^^11' Arcivoscovo di N^oli fi^rtra94o d\ 
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Me^BOoesto che morì nel 13G2, il quale prima 
Btava nella cappella di S.ÀApreno, priachè foMO 
padronata della famiglia De Tocco; e nella lapide 
ai leggeva: Hie jacet corpm Berirandi de Mm^r 
AomHO ArM^fiimpi Neap^iimU qui obiii anno 
Damim 13SS^ èie trigeeima nmm odoMs f ^ 
indici. . 

* ' Vi èva puve il sepolcro di Rinaldo Piscicello, 
allato i scalini del maggior aitavo, il qnale altare 

stava in mezzo alla crociera: e vi si leggeva la se^ 
guente iscrizione: BinaUm Pimcellus primo pan* 
Uficio jure aperam dediU , max Ardiiepiseopm 
NeapolitanuSy deinde Cardimlis evasit in tilror 
fue perìiumamler venaku mirifiee observabor 
tur, deeesèU àma aeAatì» «loe 4-3. Et kit dmh 
diiur anno 1iS8, essendo morto in Roma Tanno 
antecedente* Volendo il Cardinale. Arcivescovo di 
questa Chiesa D. Giuseppe Spinelli dei Principi 
di Fuscaldo, abbellire la Chiesa, tra le altre cose 
che lece, trasportò il Cero dove tuttora esiste, e 
per ciò téj^y tolse i sopraddetti mausolei, i quali 
li situò uno il iìritta ed un altro a sinisti<i della 
poeta grande di Santa Restituta , i quali altualr 
mente si veggono, cioè quello di Alfonso Carafa 
Alfonso Gesualdo. Il cenotafio d' Innocenzo XII 
lo pose vicino la sagrestia ove esiste. Le memorie 
pòi di Bertrando di Meisonestp, e quella di Pi* 
scicelli furono all' intuito tolte. 
l Sopra i.ma^solci, cioè quello di Alfonso Caraf(i 
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ed Alfonso Gesualdo vi erano due quadri, il primo 
esprimente S.. Gennaro col vero ritri^tte del Cài* 
dinale Gasuaìdo ingioocGluoiii, Testiia eolla 4sappa 
concistoriale, e S.Gennaro gli tiene la mano sull4 
deaUA in se|^o di prolezione , alla wistra poi 
vi è. un giovinetto calìe ampolle in. nume deisaa^ 
gue di S. Gennaro, il quale è il ritratto del Car^ 
dinaie Ascanio Filomarino, quando era ancor gio- 
vinetto. ShU' altre mausoleo di Alfonso Carafo, vi 
era il quadro esprimente S. Agnello Padrone Tu? 
talare di (fmin città , ambidue del pennello di 
Baidneeiy e questi furono tolli dall' aniidetto Spi^. 
nelli, e li situò nella cappella dei signori Seri- 
pndo I che attualmente si vedono , e nel luogo 
dov' erano detti due qnadrir vi ci fece situare altri 
due più grandi; quello in eorm Evangelii, esprime 
la traslazione dei Santi Uartiri, Acuzie ed ^uticbeto 
compagni di S. Gennaro nel martirio^ quale tra:» 
stazione fu fatta da Stefano II. Vescovo di Napoli 
dopo la metà dell'ottavo secolo i ed egli sta ivi 
dipinto vestito pontificalmente: quella poi che sta 
col manto reale addosso, è Cesario suo figlio, che 
faceva da Duca di Napoli; opera del pittore Corradi. 
I detti corpi dei. Hartiri, sono nell'urna sotto kt 
mensa dell' Altare maggiore, asàieme con quello di 
S. Agrippino, nostro Vescovo* .11 qu^ro poi, che sta 
situato m coma Episida, esprime f invasone dei 
Saraceni in questa città, i quali avevano spogliata 

^esta Chiesa .Cattedrale di tutti i vasi sacri| Od 
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jaìtre ricchezze, e le avevano Irasporlatc in Sicilia,' 
dov'era la loro sede. I Napolitani afflitti dallji 
iBvaiiioiie di qiiesti iMiriiari, e dello spo^io blta^ 
pon potendo celebrare con pompa le feste dei 
loro sa^ti Protettori, ad ossi |U)a Imide preghiere 

liooraèia, ^ mibilmanio in aria apparrero Geiw 

paro ed Agrippiap, o fugarono i Saraceni, ed in- 
sorta lina itera terqpeata, sonunerse più legai, a 
^pcMiialiiieiite qimllo ia m fli ritrovava il eonaiH 
dante della flottiglia, e oosl i rimanenti si ritif 
farooo in Sicilia, Detti 3ai)ti, si maaifestaroao ad 
^lui pii napolitani, ' 0 j^'imposeroy elio aadas* 
sero n^lla Sicilia a doioandafe i ym sacri , e 
tutto que)lp che avovaao predato; giacche il tutto 
1^ safobbo sialo lostiliiilo liberanieiile, £sogui« 
irono quanto gli fu imposto dai Santi, ed il fatto 
provò r eaitOi ol^o tutto ebbero» (!ÌQ accadde dopo 
t aiiiiQ 931, essendo Vescofo di ^esta città kU 
tanasiò HI, Il quadro è del pennello di Del Pozzi, 
Romano siccome è anco di Del Pozzi quel quadro 
polla volta del covo. Vi èva anche un architraTO 
marmo, nel luogo dov'è ora il Irono delFArt 
(iiveacovo. Qib ai rileva dalla iscrizione di Matre 
nocchif che si legfe nel pilastro ^ wm Hvm^- 
gelii^ si esprinie così. SiM^mamoreoEpisl'ijliOr 
@opra del qualo^ vi era un Cropefisao di n^armo, 

il Otti se n' è perdala- la^ memorlat Batto arohi-t 

trave nelle feste si parava. 

U ^§ m 4i Wftrmo , (aito 4^1 (^ardinalo 



ed Arcivescovo di Napoli Ascanio Filomariao, ed 
era eituaio dove ora sono U primi sei scalini , 
che menano al presbitero. L' altare nnofo fatto 
dal Cardinale Spinelli, è magnifico tutto di marmo 
giallo j e verde antico , ed altri marmi , tutto 
ornato di rame dorato. Sotto la mensa vi è* una 
bella urna di porfido , con finimenti anche di 
rame dorato , dentro la quale vi sono ì corpi 
di S. Agrippmo vescovo di questa città del se* 
condo secolo , e de' santi Eutichete ed Acazio 
laici martiri , compagni di S. Gennaro nostro 
Protettore, il tutto come si è detto altrove de- 
scrivendo il quadro in cmmi Evangelii, Il me- 
desimo Cardinale Spinelli, levò il celebre quadra 
di legno dell' Assuniione di Maria Santissima con 
gli Apostoli , e S. Gennaro che tiene la mano 
sopra la spalla del Cardinale Oliviero Carafa, che 
fe dipingere detto quadro dal celebre pennello di 
Pietro Perugino Maestro di Raffaello d'Urbino, il 
quale quadro ora sta sospeso alla parete vicino 
la Sagrestia, ed in luogo di esso, fece lavorare 
in Roma una grande statua di marmo delF As- 
sunta, dello scultore romano Rracci, come sono 
ancora i due putti, sótto 1* altare vicino Turila di 
porfido. Nel pilastro dietro il trono, dov'è F iscri- 
zione di Mazzocchi, vi era l'antica cappella della 
famiglia Gapece Bozzuto* Sopra gli angoli della 
balaustrata di marmo fatta dal prelodalo Spinelli, 
che pose in oro , e pitture tutta la cena colla 
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direzione dell' architetto romano Paolo Posi ; si 
vedono due bellissime colonne di marmò rosso 

antìcO) che servono di candelabri con cinque cor- 
nucopii di rame dorato, sopra ciascuna colonna^ 
Queste còlonne forono • ritrovate fabbricate nella 
Chiesa Diaconale di S. Gennaro all'OlmOj le quali 
erano scanalate, ma perchè erano maltrattate, si 
fecero ridarre nell' attuale forma , levigate come 
si osservano. In detta Chiesa vi era la Coniare- 
gazione dei 12 Sacerdoti, i quali ora sono nella 
Chiesa di S. Michele fuori Porta Alba , ed il 
Cardinale Arcivescovo Giacomo Cantelmo, le tra- 
sportò in questa sua Cattedrale, addicendole ad 
. liso di candelabri, e sotto di esse, vi pose le sue 
armi dorate (i). 

Quanto dal Cardinale Spinelli fu fatto, per il 
decoro e splendore di questa sua Chiesa Catte- 
drale, tanto si rileva dalle due iscrizioni, composte 
dal Celebre Canonico di questa Cattedrale Alessio 
Simmaco Mazzocchi, le quali sono situate, sotto i 
pilastroni della Cona« 

Sul pilastrone a destra \ 

lOSEPH . CARD . SPINELLVS . ARCHIEP • NEAP 
QVID . QVm . IN . SACRB *. HVIVS . BASILICAfi 

AEDICVL1S \ 
GETEROQVE . CVLTV . ABNORME . GRAT 
AD . AEQVALES • RAT10NES . REDACTO 

(1) si dice, die nella radette Chiese di S.Gennen» eiroimo, vi 
Siene altre simili CDlenne» ne e* ignora il loego. 



SANCTORVM . n\m . CATtìEDRAÉ . ANTi&TltVH 
SVORVM . DECESSORVM . IMAGINES 
Plus . AC . PARIETIBVS . ClRCV . AFFIXIT 
DEIPARAEQVE . TEMPLI . TVTEIJkE . DEDICATO 

SmVLAGIIO 
ARAM . lÉAXlMMi • OONSBGRAflT : 
Vm . KAL 4 DECEMÒR é ANN « MDGCXUV 

Sul pilasfrotte a sinistra^ 

lOSEPtt • CARD . SPINELLVS . AHCHIEP . ISEAP 
SVBUTO . OB /LOCI 4 ANGVSTIAS /ItAAMOREor 

ÈPIStYLia 

AD.. LimiN 4 SANCTVARII 4 ÙìM é PÓSntì 

. mmn * niEsinnrBiiivii * aramqve . ìiaxiiiaìI 

MAGNIFICENTIVS . EXTRVXIT 
* ADITVM . AD . SACRVM . HYPOGOEVM 
IN . QYO . B . lANVARII . MART , CORPVS 

RECONDITVR 

. ADSEISTIENTE . PATRONO « HEGTOBfi .« CARAFA 

ANDRIAE . DVCE 
rACIUOREM • ET . ELEGANTiOREM é PARAWF . 
ANNa . liDGCm.lV 

y 

Calando per la plecolft gfada di liiaftcò HMf^ 

mo, sulla destra si osserva la cappella dove si 
adora la Santissima Eucaristia. La qual cappella è 
di padronato della nobile iamiglia Gapece Galeofa 
dei Duchi di Regina. Vedesi ora tutta abbellita 
secondo il gotico disegno, coU'averla stuccata senzai 
falla piacere punto dell' antico , da un dinoto il 
quale ha fatto pure dentro la cappella, una ba-' 
laustrata di ferro, con rosoni ed altri fregi di ot- 
tone per comodo del pubblico, cbe Ta a ricevere 
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f Eucaristia. Deasa è dedicata al SalvakNt^ veterei 
come infatti dietro l'altare, si vede T antichissimo 
quadro di legao esprimente il nostro Divin Sai» 
Tadore, che tiene ìàmano un libro ap^to, e nel 
menèo si legge Ego Bum lux Mundio Vta, Ve* 
ritas , et VUa ; e sotto i piedi il Sole* Questo 
dipinta si stima opera bisantina 4lel duodecimo 
secolo, 0 pure del deeimoteno, tratto dall' imma« 
gine dell'antica Stefania, o pure conservato, quaudo 
fu diroccata da Carlo L d' Ai^;iò per ergere la 
nuova ed attuale Cattedrale , dedicandola alI'As* 
sunzion di Maria Vergine , non volendo perciò 
abolire V antico titolo della Stefania , eh' era il 
Salvatore ; ed intanto si vede il Salvatore che 
calca il Sole coi piedi, perchè in questo luogo, 
era il Tempio dedicato ad Apollo. Posteriormente 
vi furono aggiunte due intere figure, S.Gennaro 
e S. Attanasio vestiti pontificalmente alla greca, 
e si giudicano di Tommaso degli Stefani, che fiorì 
nel decimoteno secolo. Ledette due figure, furono 
fatte lìirc da un Eddomadario della Cattedrale di 
Nàpoli per sua divozione, perchè fino allo scorso 
secolo vi si leggeva il nome sotto le ansidette 
figure. Colla ristaurazione della cappella, il quadro 
del Salvadore è stato accomodato dalla parte di 
^dietro dal mastrodascia con mettervi rinfone, e 
fasce di legname; davanti poi D. Aniello d Aloisio 
Fà in buona parte ripulito c restaurato. 
Si vedono sei quadri grandi d'intorno alle mura 
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della cappeDa, pittati a freseo espriiiieaii te gestai 
a Si Attanasio VeseoTO di Napoli, ed iiicoiiiin« 

ciando daHa parie dell' Epìstola, si vede il Santo 
che fa le suppellettili della Chiesa^ ed il suo nipote 
Sergio te tntàj dandote ai Saraeeni^ e sotto $A 

legge : 

Sacram suppellectUeni in Ecdesia condii ea$m 
que Sergia» Nepos^ Saraeeniè direptam largitur^ 

Siegue un' altra azione del Santo, che costrui- 
sce un Ospedale per ricovero dei bisognosi e pel«& 
legi'ini , e sotto si legge : . ^ , 

Xcnodochium prò egenis ac peregrinis exci*/ 
piendis extrui curai (f). 

A questa siegae, che il Santo riscatta i prìgio« 
nieri dalle mani dei Saraceni; e sotto si legge* 
. Captivos cives j^ropno aere redemii a Sara^ 
eems. 

Viene appresso ^ di esser ripristinato il Santo 
alla sua Sede, dalla quale n'era stato cacciato^ 
e sotto si legge : 

A Ludovico Imperatore benigne excipilur eiquù 
a Pantifice commendatur %U mtae èedi eum re* 

Indi siegue, che il Santo vien posto biella pri« 
gione dall' empio Sergio, e sotto si legge : 

Ab impio Sergio yus mmwfa non ferenie iti 
ardum eareerem conijeituTé 

(i) Quale Ospedale stava fM la porta della Stefimia, imo ù 
Tesolo attuale. 
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' Pinalmentoneff ultimo qoààto affresco, si espri- 
me che il Santo divinamente inspirato, non prende 
il velenos e si legge: 

A Sergii Seni» SmoB propmatum tenemm^ 
dipina opé afiiìnadvertit. 

Furono dipinti da Agnolo Franco circa Tanno 
1414. Coscia risfaurati da Andrea di Lione al- 
lievo di Belisario nel 1661 , avendoci scf^nata 
Tepoca. Le medesime nel 1842, furono ritoccate 
iD parte dal pittore Aniello d' Aloisio, quando fa 
ripulita detta cappella. L' altare è tutto di mar- 
mo, ed ha un ciborio con molte pietre agatc^ e 
lapislazsuloy ed i^tre di simil btta, con quattro 
colonnette di alabastro con capitello e base di 
rame dorato» Per l'altare vi sono molte pietre di 
valore, sotto l'altare riposano i corpi dei -Santi 
Stefano L Giuliano^ Lorenzo, ed Attanasio L tutti 
quattro Santi Vescovi Napolitani. Dietro V altare 
▼edesì V effigie scolpita in marmo del magnifico 
e strenuo uomo Rubino Galee ta Maresciallo del 
Regno delle due Sicilie vestito alla eroica, morto 
neU' anno 144S. Al di sopra del marmo^ vi è un 
quadro di tavola, in cui vi è dipinta la Vergine 
del Carmine, ed ha ai piedi Rubino inginocchioni: 
opera di Àgnolo Franco discepolo di Nicolantonio 
del Fiore. 

Nel muro in cùmu Evangelii dell* altare, si 
vede la memoria di Fabio Capece Galeota, Regio 
Gon3Ìg1iere napolitano ed Avvocato del Fisco : 

1 



dessa è tutta di màrmO} ia mezzo il medaglione 
di rilievo, con due colonne di alabastro, lavorata 

dal signor cavalicr Cosimo Fansaga nel 1668, e 
sotto vi è la base colla iscrizione. 

Dalla parte di rincontro, vi è la memoria tnffsi 
di mariiìo di Giacomo Galeota, avente in mezzo 
il medaglione in rilievo, con due colonne di ala* 
bastro, lavorata da Lorenzo Vaccaro nel 1621, ^ 
nella baso »i legge \ iscrizione. 

Avanti la cappella, vi è una it^alaustrata di maiv 
mo con un cancello di ferro, coverto tutto di ot« 
tono, c si vcMlono nella balaustrata T impresa di 
Capece Galeota. 

Si vede fuori la cappella a terra, un lungo 
marmo bianco con l' iscrizione indicando che sotto 
vi è il cadavere di Monsignor Innocenzo Sanseverino 
di Nocera, Vescovo prima di Hontemarano , poi 
di Alifc , e fìnalmenle di Filadelfia iìi parlibus 
Jnfidelium facendo da Vicario Generale sotto l' Arr 
eiveàcovo di Napoli Antonino Sersale , e morì 

nelfanno 1102. 

Uscito dalla cappella, sieguc immedialamente 
la cappcUetta dedicata a S. Giorgio Martire* Il 
qnadro dell' aliare è opera di Solimena sopra tela. 
La cappclletla è tuUa di marmo bianco, scolpita 
dai fratelli Bartolomeo e Pietro Gbetti. Dessa era 
padronata della nobile ftimiglia del Principe di Car- 
dilo Lodredo; ora è passata alla famiglia Caracciolo 
dei Principi di Santo-Buono. Questa cappelletta, ci^a 
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firinia sitaata nel pilastro contiguo alla sopraddetta 

del Sacramento, e dove ora si vede, ivi era il se- 
polcro di Loffredo, del quale sepolcro più avanti fa- 
remo parola. Il Cardinale D. Filippo Giudice Gar 
racciolo nelF abbellire la Chiesa, la trasferì dove 
si vede, e nel trasferirla, più dietro vi si ritrovò 
il quadro dell* antica efligie di Sé Giorgio nel muro^ 
e non se mi fece conto. 

Siegue a questa una porta, che intromette nella 
Congregazione di Sacerdoti secolari Missionarii 
sotto il titolo di Santa Maria Regina Apostolorum, 
i quali vanno per la Città e pel Regno nelle mis<* 
sioni. In detta .Congregazione tri è T altare tutto 
di marmo, e su di esso vcdesi un quadro in tre 
tavole, quella di mezzo esprime la visita di Maria 
fatta a Santa Elisabetta, dove vi è pure di* 
pinto S. Giuseppe e S. Zaccaria. 

Nelle due altre tavole^ in una è dipinto S. Ni* 
cola Vescoyo di Hira^ e neli' altra è dipinta Santa 
ftestituta , tutte e tre sono del pennello di GiV 
vantonio Santoro, che vi segnò il nome nel 
ed è il solo quadro, che con certezza si conosce 
di questo autore in tutta la città. Neil' arco su 
r altare, gli affresco esprimenti la Nascita della 
Beata Vergine , la Presentazione al Tempio , ed 
altri, sono delBalducci. Vi sono ancora Sintomo 
alla Congregazione circa 50 ritratti dei fratelli 
di detta Congregazione distinti per dignità, bontà, 
dottrina e fatiche apostoliche* Nel muro sopra la 
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porta* d* ingresso al di dentro, sta pittato à frese» 

la Genealogia di nostro Sifjnore Gesù Cristo: son 
tutto pitture di Stefaaone Hapolitaao, che fioriva 
nel secolo XIIL Essendo state le' dette pittare ro-> 
vinato dal trenrooto dell'anno 1456, a 5 e 30 dicem- 
bre furono poscia dal Tesauro ritoccate. Questa 
Congregazione introduce nèl Seminano IfrlHino^ 
dove vi sono circa 160 Seminaristi, che da ottimi 
maestri si istruiscono nella pretta lingua latina, 
greca ed ebraica, ed in tutte le scienze, e so- 
pratutto nella morale cristiana. La maggior parte 
di .essi, si j^^piicano allo stato ecciesiasticoy e sono 
usciti uomini illustri. Nella camerata detta della 
Madonna, si conserva un quadro di tavola sospeso 
alla parete, col ritratto dell'Arcivescovo di Napoli 
Umberto di Montanro nel 4308, eoireflìgie di 
S. Paolo Apostolo al di sopra , perchè Egli edi- 
ficò la cappella di S. Paolo detta degli Umberti, 
dove tuttora è la detta Congregazione. In quésta 
cappella il detto Arcivescovo Umberto di Montauro 
ripose il cadavere del sommo Pontefice Innocenzo 
IV, che morì in Napoli ai 13 di dicembre, altri 
vogliono ai 1 di detto mese 1251 , facendogli 
un nobile mausoleo colla sua statua giacente, opera 
di Pietro degli Stef^ , con V iscrizione in ?ersi 
leonini come si legge sopra detto mausoleo: 

HIG . SVPfiRIS . DIGNVS . REQVIGSCIT . PAPA 

BENIGNVS 
LAETVS . DE . FLISCO . SEPVLTVS 
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TEMPORE . PRISCO 
ViR ..SÀCER • ET . RECTVS . SANCTO 
VELAMINB ..TECTVS 
VT . lÀM . COLtAPSO . MVNDO . TEMERARIA . PASSO 
SANGTA . MINISTRARI . VRBS . POSSE! . QVOQ. 

RECTIFICARI 

CONCILIVM . FECIT . VETERAQ . IVRA . UEFECfT , 
HAERESIS . ILLISA . TVNC . EXTITIT . ATQ . RECISA 
MOENIA . DIREXIT . RITE . SIBI . CREDITA . REXIT 
' STRAVIT . INIMICVM . CHRISTI . COLVRRVM 

FEDERICVM 

.lANVA . DEMATO . GAVDET . SIC . GLORIFICATO 
LAVDIBVS * IMHENSIS . VRBS . TV . QVOQ. 
PARTHENOPENSIS 
'PVLGHRA • mxm . SATIS . DEDIT . HIG . SlBl 

PLVRIIIA . GRATIS 
HOC . TITVLAVIT . ITA . VHBERTVS : METROPCHiTA 

Detto Sepolcro fu trasportato fuori di detta 

cappella dall' Arcivescovo di Napoli Auaibalc di 
Capua, coUa seguente iscriziooe: 

* • 

INNOCENTIO . mi . PONT . MAX. 

DE . OMNI . CRISTIANA . REPVB . OPTiME . MERITO 
QVI . NATAU . S . lOAN . BAPTISTAE 
ANN • MOCXLlll . PONTIFEX . RENVNQATVS 
DIE . APOSTOLORVH . PRINCIPI . SACRA . GORONATVS 
; QWM . PVRPVREO . PRIMVS . PUJIO . CARD. 

EXORNASSET . NEAPOUM . A. 
. CORRADO . EVERSAM . S . P . RESTITVENDAM 

CVRASSET . IISNVMERISQ. 
ALUS . PRAECLARE . ET . PROPE . DIVINE . GESTIS 
PONTIFICATVM . SVVM 
QVAM . MAXIME ILLVSTREM . REDDIDISSET 
' ANNO . MGCUUI . BEATAE . LVCIAE . VlRGINtS 
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LVCK . HAC . LVCE . CESSIT 
ANNIBAL . DE . CAPVA . ARCHlfiP * NEAP« 
IN , 8AMCTISS . VIRI . KEliORIÀM . ABQI^TVlf 
VETVSTATE , EPIGRAMMA . R. 

li detto Pontefice stando in Napoli , diede il 
eappello rosso ai Cardinali, qual funzione si pu6 
osservare in una tavola lunga dipinta, col Ponte* 
ficè Innocenio lY, in concistoro coi Cardinali, i 
quali ricevono dalle di lui mani il cappello rosso, 
Questa tavola anticamente stava situata sopra il 
mausoleo, ora si conserva nella Sagrestia della 
Cattedrale. Morto il Poatefice, nel giorno appresso 
si fecero i funerali , e morì anche il Cardinale 
Stefono di Santa Maria in Tranatevere del titolo 
di S. Callisto, e fu sepolto pure ia questa CaU 
tedrale. Si Rota , che la Cattedrale dove Sa se* 
polto il Papa ed il Cardinale, non era Fattuale 
Cattedrale fatta dai Re angioini, ma era la Ste^ 
fania antica, fatta da S, Stelano I, circa la fine del 
secolo quinto, e rifatta da Stefano II. circa Fanno 
7G8, la quale aveva V altare maggiore, dove or^ 
è la Sagrestia, e la porta nel muro di rimpetto, 
vicino la cappella dei signori Capece Minutolo ; 
e queste due cappelle, cioè quella dove fu sepolto 
Innocenzo lY, la quale fu latta dal VescoTO Gio^ 
vanni II. nel sesto secolo sotto il titolo di S. Lo- 
renzo Levita e Martire detto ad fonles; e quella 
di S. Pietro Apostolo fatta da Ste&no IL neU 
l'ottavo secolo, sono sfate sempre nella Cattedrale 
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Stefania, ed ecco ima delie convìnccntissitne pruovc, 
che in Napoli n siano state due Chiese Cattedrali, 
una della Stefania, e l'altra di Santa Rostituta, di 
cui più avanti faremo parola, essendo queste divise 
da un vicolo detto ora Donna Regina, ch'è nna lìnea 
reila ( ol vico dei Zuroli. Fatti i funerali al Papa, 
i Cardinali si unirono nel pala/.zo Arcivescovile, 
che allora era nel vico Hanocci, ora Sedile Ca- 
puano, per eliggerc il novello Papa, e fu eletto 
per Papa il Cardinale Rinaldo Vescovo di Ostia 
di Ànagni, della nobile famìglia dei Conti di Segna 
parente dei predecessori defunti Papi Innocenzo IH. 
e Gregorio IX. ed assunse il nome di Alessan- 
dro IV, il quale si trattenne per qualche tempo 
in Napoli , e funzionò per più volle nella Catte- 
drale, ed in questo tempo consacrò la Chiesa di 
S« Domenico Maggiore , che allora si chiamava 
di S. Maria Maddalena. La Chiesa Cattedrale si 
dovette accomodare verso il 1806, e con questa 
circostanza si aprì il sepolcro d* Innocenzo IV. 
e fu ritrovato lo scheletro sano, vestito colla pia- 
neta air uso grcco^ come sta scolpito nella statua 
giacente; nelle mani aveva i guanti di seta bianca 
a telaro con un bottone di foglia di oro; i cal- 
zettoni ed i sandali, erau di damasco Linneo rì- 
camati d'oro, le sole erano unite al severo, ma 
scucite, la roba della pianeta era di spomiglione 
di seta color cremisi in origine, e si era ridotta 
di color tabacco, con un ricamo intomo di lar- 
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^hczza di circa due dita; un piccolo anello, ua 
pezzo di pallio vicino ai piedi , «d una piccola 
fascetta nella fronte. Fa ritroTato sema decenia, 
perciò gli feci lavorare una nuova cassa, gli posi 
vn guanciale di dam^co violaceo, gli feci lavo-i 
vare uua papalina di seta sciatta con finimenti 
bianchi , e ce la posi in testa , lo chiusi nella 
cassa, posta nell'urna di manne ove «posa in paca 
Chrislù Uscito dfdla Congregazione, sivedie una 
lapide quasi nelF angolo del muro, in cui si legge 
che D. Gai^o de Cavaleriis Manasse Vescovo di. 
Terracina, essendo venuto in Napoli nel idS6y s| 
ammalò e fmi di vivere, ed il Cardinj^le Arci ve-, 
acovo D, Luigi Ruffo di Qalabria, gli (eoe tutti gl^ 
uffizi funebri , e lo fec^ se{q^lliie ìq qu^ta sua 
Cattedrale, quattro palmi avanti il mausoleo del- 
l' anzidetta l^apa. giegue il mai\solco di P^pa In-^ 
pocenzo IV. poco ani» descritto* 

Appresso si legge la lapide dell'infelice Aii-, 
drea d'Ungheria, il quale fu fatto morire in Avefsa 
la notte dei 18 settembre 1345. 

ANDREAEi . QAROU . VDERTI . PANNONI AE , REGIS . Vi 

N&ÀPOLITANOR . REGI 
lOANNAE.. VXORB . DOL© . ET.LAQVEO . NEGATO 
VRSI . MINVTOLI . PIETATE . HIC . RECONDITO 
. KEGIS , COK^VS . ^ìNSEPVLTYM . SEPVLTYMY?^ 

FACINVS 
POSTERIS . REMANERET 
f liANClSCYS . UEHARpI . F , CAVVCIYS 
■ . . . > 
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SBPVLCftVM . TITVXVM . iNOME?iQ. 

P 

MORIVO . ANNOU . X|JC 

M . CCC . XLV 

XiV . KL • OCTOB. 

: Dopo quache tempo, fa trasportato in Napoli 

per cura del Canonico Urso Minutolo, che lo fece 
seppellire nella chiesa di S. Lodovico Vescovo 
Tolosano, che fu prinfiogofiito di Càrie JK^d'An* 
giò. La qual Chiesa di S. Lodovico, è la pre- 
dente Sagrestia di questa Cattedrale. Dove si vede 
la lapide di Andrea ^'l^ngheria, vi era in origine 
una cappella dell'antica e nobile napolitana fami^ 
glia Buccapianola, la quale fu tolta per motivo 
che vi .fii trasportata la cappella del fiimoso e 
gran protonotario del regno di Napoli Bartolomeo^ 
di Capua. Qual cappella stava prima situata a 
man dèstra neir uscir che si sfaceva .dal Ofoo 
allorquando era in mezzo alla Chiesa , dalla parto 
superiore , e propriamente vicino il pilastro grandcr 
A tempo dell* Arcivescovò di questa eittè Anni- 
bale di Capua, fu dai successori del gran pro-i 
tonotario rinnovata , e trasferita nei sopraddetto 
luogo* Nel 1805 fu Ja detta cappella incastrata, 
pel piuro y ed aveva un' inferiata d' intorno , che 
fu tolta d^i pignori Canonici (Icoiiomi della Sa^ 
greiktia Maggiore* Nel 1842:per causa della rifa» 

zione generale della Chiesa ed abbelliinuito della 

medcsimai il Cardinale Arcivescovo Caracciolo di 
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Villa dell* iiiiutto la tolse. La cappella era latta 
di bianco marmo, l'aitare era dedicatogli saoiissi-^ 
mo Crocefisso ch'era tutto di legno, e si conserva 
su le camere della Sagrestia. Tulio il marmo che 
componeva la sopraddetta cappella fu conservato 
nel Giardino dell'Arcivescovo. Usciva in fuori, la 
cappella fino alla sepoltura che tuttora si vede. 
Neil' antica cappella del gran protonotario , pria, 
dì esser in questo luogo trasferita vi si leggeva:, 

UN VA . LEGVM . VITAQ . REGVM 

MOUS . UETUVDIT . TERIT . OMNIA 
SVNT . QViVSI . SOMMA . CVNCTA . UECLVDIT 
SVMMVS . ET . ATLETA . REGNI . lACET 
HIC . LOGOTHETA . PROTONOTARlV$ 
AVXILIARIVS . VTQVE . PROPHETA 
ANMS . SVB , MILLE . TRECENTIS . BIS . ET . OCTO 
QV£M. CAPlAT.DCVS.OBiiX . B&NE. BAftXIiOLOMÀEVS 

Viene appresso il sepolcro di Errico Loffredo 
padre di Francesco, Canonico di questa Cattedrale 
dell'ordine diaconale e primo diacono » come si 
legge dalla iscrizione in lettere franco*ga)lico ^ 
morti nel principio del secolo XV, ed ivi sepolti. 

In questo luogo si osservava il sepolcro dì 
Andrea, il quale prima stava dentro la Sagrestia^ 
Chiesa di S. Lodovico; quando poi F Arcivescovo 
di Napoli de Capua l'addisse ad uso di Sagre- 
stia nel f 580, aUora fu posto nel muro fuori della 
Sagrestia. 

M ^132 accadde, un terribile tremuoto in qué« 
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sta città, che fè lesionare il murò, di modo che 

r Arcivescovo e Cardinale di Napoli Francesco Pi- 
gnatelli per riparare detto muro , dovette levare 
da dentro il medesimo le ossa di Andrea , e le 
fece porre in terra facendoci fare una iscrizione 
di tutto l'accaduto, dall' eruditissimo e celebre Ga<^ 
nonieo lUajelli, come ricaTasi dalla iscrizione che si 
legge. Nel 1812, furono trasportati dove tuttora 
si vedono, per causa deirabbelliinenlo della Chiesa 
fatto da Caracciolo di Villa Arcivescovo di que» 
sta città. 

Sopra il sepolcro di LoiTredo, vi è una lapide 
in coi vi sono descritte tutte le reliquie, che si 
conservano tanto nella <]latledrale , nonché nella 
Cappella del Tesoro fatta per ordine del Cardinale 
Arcivescovo di Napoli Giacomo Cantelmo nel 1102« 

Sul muro della Sagrestia e propriamente dove 
si vede il sepolcro d' Innocenzo IV, e le ossa di 
Andrea d' Ungheria ; il Cardinale Arcivescovo di . 
questa Chiesa Ascanio Filomarino pose quattro me» 
morie incise in marmo, di quattro Arcivescovi di 
sua famiglia , cioè di Stefano Filomarino , che 
fii Tettavo Arcivescovo di Taranto nel 1102. Di 
Marino Filomarino il quale fu discepolo di S, 
Tommaso d'Aquino, poi Prelato, Auditore di Rota, 
Tesoriere, Vicecancelliere, Canonico Salisberiense, 
e finalmente Arcivescovo di Capua. Di Malteo Fi- 
Jomarino Arcivescovo di Napoli nel 1322 ; e per 
idtimo di Pietro Filomarìno, che dal Pontefice Bo- 
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aifano IX. suo lio materno^ fu promòsso alla Chiesa 
ArdfeacoTile di Reggio di Calabria. Oltreeciò pose 

una memoria a Gratimola Filomarino madre di 
Bonifasio IX* e sotto a ciascuna memoria, vi si* 
leggeva V iscrizione fiitta daU^Emineiitissiiiio Car-. 
dinalc Ascanio Filoniarino. Dette memorie non 
più si veggono, perchè furono tolte dall' Eminen-. 
lissimo Cardinale Spinelli nel 1144, quando ab», 
belli la cona delF Altare Maggiore ed altre cose 
fece in questa Chiesa. ; . . 

Prima di entrare nella aagiystia si legge 60- 
pra la porta: 

ECCLESIAE . NEAPOLITANAE . ANTISTITVM 
m\S . PilNACOTUECA . INFEIUVS . GONDITOIUVM ' 

Lateralmente l'iscrizione si vedono le armi del 
Cardinale Ruflb Scilla di Calabria Arcivescovo di 
Napoli* Sotto il gradino , si legge la lapide del. 
Cardinale Ostini morto in Napoli, come dall' iscri- 
s^ioQe che si legge: lui è sepolto àm\x,o la sepol* 
tara degli ArciTeseori Napolitani* 

Nel)' ingresso della Sagrestia a terra, si osserva 
una lapide che ne tieae altre due ^ in cui sono 
incise MeinenMe Pr0pmiarum vestranm. Alzando 
queste tre lapidi, si cala per una scala di bianco 
marmo nella sepoltura degli Arcivescovi Napolitani 
fatta dal Cardinale Areiveseof 0 Luigi Ruffo di Ca« 
labria nel 1819, la qual sci|oltur a ^ è pande quanto 
la Sagrestia superiorci luminfi^ajevi è un aliare di 
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marmo dedicato a S. Lorenzo Martire , dove si 
Celebrano' le Messe. Chi desidera sapere, ciò che 
si ritrovò nello scavo per fare detta sepoltura, può 
riscontrarlo nel libro delle memorie dei Vescovi 
ed Arcivescoii di questa Chiesa ^ in Luigi Ruffo 
Cardinale. Entrando nella Sagrestia^ si vedono nelle 
mura dipiati tutti i Vescovi ed Arcivescovi di que** 
sta Chiesa da &. Aspreno battemto dal Principe 
degli Apostoli S. Pietro nel 44 o 54 come altri 
vogliono, di nostra salute , fino ai Cardinale FU 
^lippo Giudice Caracdolo ultimo, morto ai 29 di 
gennaio 1844, che in tutto sono 115, cioè cin- 
quanta Vescovi da S. Aspreno sino ad Attanasio 
DL inclusive nell' anno 931 , e sessàntacinqiie 
Arcivescovi, dall' Arcivescovo Niceta 1. nell'anno 
962, sino al Cardinale Arcivescovo Filippo Giudice 
Caracciolo: dei detti 6S Arcivescovi, 23 sono stati 
Cardinali, dei quali due sono stati assunti al Pon* 
tilicato, uno col nome di Paolo IV. che si chia«- 
mava Gìovànpietro Carafa nei iS49, Arcivescovo 
di questa Chiesa ; e nel 1555 , fa fatto Papa« 
L'altro fu Innocenzo XII, che si chiamava Antonio 
Pìgnatelli nel 1681, Arcivescovo, e neH691 fu 
fatto Papa. Negli armadii di noce, si conservano 
gli argenti, tra i quali vi è il parato del maggior 
altare; vi sono degli altri argenti sì festivi, che 
giornalieri come Ostensorii^ Reliquìarii, Calici, 
Pissidi , Baldacchino ed altro e molte reliquie, 
che si leggono nella, tabella di marmo, come si 
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disse pria di entrare, e Ira queste reliquie vi à 
il Legno della Santa Croce dì nostro Signor Geste 
Cristo, posto in una croce di oro con pietre di 
valore, e nei quattro estremi ai vedono alla mo-* 
saica i quattro Evangelisti^ con riseriuone di sotto 
in greco. Al di dietro h di argento dorata, eoa 
gli emblemi di Gesù Cristo come Agnello, e dei 
quattro Evangelisti, cioè il Leone^ il Bue, lUomo, 
e rAquHa. Vetta croce fu fatta da S. Leoniio 
Vescovo di INapoli nel 649» Si osserva pure il 
bastone di S* Pietro , die mandò per mezio di 
Santa Candida prima Cristiana di questa Città a 
S. Aspreno, cke si trovava infermo. Vi è il qua- 
dro della fuga in Egitto di nostro Signor Gesù 
Cristo , del pennello di Aniello Falcone napoli* 
tane. Un quadi'ctto io rame della scuola di Raf« 
faello ) esprimente la Sacra Famiglia. La ta* 
¥ola dove sta dipinto il Pontefice Innocenzo IV« 
seduto in Concistoro, che dà per la prima volta 
il cappello rosso ai Cardinali, e si opina opera 
di Tommaso .degli Stefani, Q quale per commis*» 
sione ricevuta dall Arcivescovo Ajglerio, dipinse 
molto neir antico Piscopio^ e particolarmente nella 
Cappella di S. Lorento Levita e Martire, che ora è 
in potere dei Missionarii sotto il titolo di Re(jina 
Àpo^lorum , dove tu sepolto l' anzidetto Papa , 
e che pria d'esser cacciato fuori della cappella-, 
si vedeva su il detto tumolo la suddetta tavola. 
La volta della Sagrestia, è di Santolo Cirillo 
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di cui vi sono altri quadri : esprìme il dipinto ' 
della yolta S. Gennaro a piè delia Triade , in 
atto di allontanare tutti ì mali che possono sovra- 
stare la città di Napoli. Vi sono due bozzetti ad 
0IÌO di Francesco Solimena,. cioè un Giancriso^ 
stumo , ed un S. Cirillo Alessandrino , che furono 
eseguiti per la Chiesa nella Crociera, in grande* 
Sopra lo stipo grande doro sono conaenrati* gU 
argenti , et yede un quadro indicante il miracolo 
di Nostro Signor G. G. quando sanò l'ani malato , 
che languTa da . 38 anni ^ lateralmente al detto 
?i sono due qnadri esprimente il primo la donna 
adultera 9 e T altro la risposta di G. Cristo ai Fa- 
nsei allorché gli presentarono la oMmeta , intera - 
rogandolo se doTCvano pagare U Iribnto a Cesare, 
e ricevettero per risposUi; Quod esi Cesarìs Cesarif 
quod . est Dei Beo* Si vedono i quattro Evange^ 
luti, cioè due sospesi al moro, e gli altri due sono 
lateralmente al quadro delFammalato di 38 anni. 
Sotto la tavola del pontefice Innocenzo IV. vi è il 
quadro di Giuseppe Giusto, che chiamò suo padre 
con la famìglia in Egitto. Lateralmente all'altare si 
osservano due Ovati, esprimenti la partenza ed il 
ritornò del figliuol prodigo. Sotto detti ovati vi 
sono due quadri lunghi^ dinotanti uno la madre 
dei figli Zebedei che domandò a Nostro Signor 
G. Cristo farli sedere alla dritta e sinistra del suo 
Regno \ r aUio dinota la incredulità di Tom- 
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niaso Apostolo, che pone il suo dilo nel costalo 
di GesiÉ Cristo. 

Per ordine del Cardinale Arcivescovo di questa 
Chiesa D. Francesco Pignatelli dei Padri Teatini 
di S. Paolo Hagifìore di: questa Città, fu data 
di stucco la Sagrestia presente , e fece dipingere 
d'intorno i ritratti dei Vescovi ed Arci vescovi di 
questa Città , came si f disse , >ìlÉl penoello di Alea-* 
Sandro Viola. Fece F Altare ' di marmo su di 
cui si vestono i ministri per cantar la messa Con^ 
ventuale. Sa l'altare, si vede mi quadro di taii^ 
eèprimente la Tergine col suo Figlio, ed ai lati 
S. Agnello e S. Lodovico Vescovo di Tolosa ^ 
«pera del pennello di Baldacci. Si apre detto 
quadro , e nello stipo si eonser?ano altre reliquie. 
Questa Sagrestia era una cappella dedicata a Sé 
Lodovico Vescovo di Tolosa* Fu dipinta tutta a 
fresco dei pemelK di queir epoca , ed al di 8<h 
pra della volta si osservano ancora rastri di pit* 
ture. A tempo del Canonico D« Carlo Cdano n 
vedevano molte istorie dipinte del Santo ; ed i 
Padri Cappuccini nella lite eh' ebbero circa la 
fonna dell'abito^ si valsero di quel dipinto per la 
forma del cappuccio. acuminato, ed attaccato aW 
l'abito , mentre S. Lodovico in una istoria nella 
quale ministrava il cibo ai poveri, in questa for- 
ma era dipinto. Si entra nella dietro Sagrestia, 
la quale altro non è, che una cappella fatta daU 
VArcivescovo Annibale de Capua, dedicata a Santa 
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Maria del Ponto, dove solilo era ascoltare le eon- 

fessioai in tempo del precetto paschale. Avanti la 
cappella si vede la fonte per purificarsi le mani 
i Sacerdoti allorehè celebrano, ieitta dalTArcive* 
scovo de Gapua; lateralmente ora vi si è posto il 
Sacrario» Entrando nella cappella si vt^de a dritta 
il mausoleo dell* Arcivescovo D. Annibale de Ca<* 
pua colla sua iscmone;* e sotto sta lui sepolto» 
S' osserva su V altare il quadro in tavola, esprì-* 
mente la Madonna sotto il titolo del Poszo, è una 
buona opera di Silvestre Bruno» Nel 1183, essendosi 
mal ridotto fu rislaurato dal pennello di Noja, di 
cui sono i quattro quadretti di rame sul gradino 
dell' altare; perciocch& dell' antico altro non s'os* 
serva, che i soli due putti sostenenti colle mani 
la corona della Vergine. In una nicchia a sini^ 
gtra nell'entrare, si vede un nmm busto di bronso 
di Gennaro vestito alla greca maniera , anti- 
efaissimo lasciato aUa Chiesa dal Cajrdinale Arci* 
Vescovo di questa città Alfonso Gesualdo , e si 
vuole, che sia il vero ritratto di S. Gennaro. Di- 
rimpetto s'osserva un'altra nicchia, e dietro^ si 
conservano i vasi de^ olii Santi, chiusa da un 
quadro in rame con lastra innante , ed esprime 
l'adorauone dei Magi al Nostro Signor Gesù Cri* 
sto. Opera del pennello di Giacomo da Ponte 
detto il Bassauo. Sopra delta nicchia vi è un 
quadro della Pietà, ed è buona opera di Andrea 
.Yaccaro. 

8 



414 

Vi soao ancora quattio tavolette in forma qua- 
drata, esprimenti a bassorilieTO Bauli Padfoni di 
questa città, cioè S. Severo, S. Eufebio, S. At-»* 
tanagio Vescovi Napolitani, e S. Agnello Padrone 
Tutelare di questa città. IMte quattro tayoleUo 
si aprono, e di dietro a ciascuno vi sono espressi, 
pure a bassorilievo alcune gesta di detti Santi, 
cioè in quella di S. Enfebia si vede il Santo dii( 
messa assistilo dagli Angeli: in quella di S. Se<« 
vero, il miracolo che fece di richiamare in vita 
ad impm il morto, per contestare all'ingiusto 
creditore il debito pagato, che lo ripeteva da sua 
moglie^ ed impedì che non T avessero lapidato: 
in quella di 8. Attanasio si osserva k Tra^« 
zione del suo corpo da Montecasino in Napoli : 
ed in quella finalmente di S. Agnello, si vede il 
Santo in aria liberando Napoli dalla incursione 
dei Saraceni. Si giudicano operate nel secolo de- 
cìmosesto; vi è una balaustrata di marmo, e nei 
pilastri si vedono F imprese: dell'Arcivescovo di 
Capua, siccome si vedono sa l'arco di detta cap^ 

pella ancora. 

Uscendo dall^ Sagrestia^ nell' angolo sulla dritta 
si osservava immediatamente il Sacrario,, che fii 
tolto dal Cardinale Giudice Caracciolo per rinforzare 
le pedamenta, e Io fe porre dentro la Sagrestia 
vicino il Lavamano come si disse. Sopra l' ànsi- 
detto sacrario vi era una lunga lapide di bianco 
marmo, posta dalFEminenfissiD^o Filamarino nella 
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quale ìstiluk alemie cappdlame da soddisfarsi aella 
Chiesa Cattedrale dai signori Ganomci. Qual lapide 
fu trasportata vicino il Sepolcro del Pontefice In- 
Bocenso IV. e messa nel maio per poterla legg«jre^ 
ove tuttora si vede. 

Indi seguiva la cappella dedicata alla 5antis-« 
sima Vergine Ànmmeiata, padronata dei Signori 
Dentice del Pesce^^Il quadro è opera di Fran» 
Cesco la Mura; avanti la cappella ch'era tutta di 
marmo vi è la sepultura della famiglia, a terra 
vi è una lapide di bianco marmo coli* isftrisione 
da cui si rileva il padronato della medesima. 
Questa cappella è slata del tutto levata dal Gar« 
dìnale Caracciolo per F abbellimento di questa 
Chiesa. Il quadro si conserva nell' abitazione del 
Cardinale Arcivescovo, ed i marmi furono anche 
conservati dal medesimo. 

Siegue il cenotafio di Innocenzo XII. che fu 
qui trasportato come si disse dal Cardinale Spi* 
nellL Destso è di opra romana, ma di nna insi- 
gne scoltura sembrando le statue come vive. Il 
medaglioae col ritratto del Pontefice in rame do* 
rato di mtàso rilievo è naturalissimo, ed è ma- 
ravigliosa a guardarsi la lapide, ove sta scolpita 
l'iscrizione di un sì degno successor di S. Pie- 
tro, la quale è tutta di marno nero, che sembra 
un drappo di velluto in seta, opera veramente 
bellissima. * 
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. Nella lapide si legge. 

INNOCENTIO . Xn . PONT . BIÀX . PIGMÀTELU) 
DE . CIIRISTIAN4 . RE . OPTIBIE . MERITO 
MVNIIS . PLVRIMIS . APVD . CÀTHOUGOS : PRINCIPES 
ET . IN . ÀYU . ROMANA . MRE . PERFVNGTO 
PER . GRADYS . RONORVM . ÒMNES 
AB . ARCHIEP . NAEPOLITANO . SANCTE . ET . EFi< VSA. 

IN . EGENOS . CHARITATE . GESTO 
AD . SYPREMVM . PONTIFICATVS . MÀXIMl . APICEM 

EVECTO 

liNDiCTA . ABOUTl . NEPOTISMI . LECE . NORMAQVEl 

PRAEMONSTRATA 
ECCLESIA . AG . TOTO . TERRARVM . ORBE 

PLAVDENTE 

PAVPERIBVS , PERPETVO . CENSV « DITATIS . ET 

IN . IJkTERANO 

MAGNI . GREGORll . EXEMPI.O . MVNlFICENTlSSiMG 

ALITIS 

PARAECIARVM . REDDITIBVS . VI . EGESTATI . VBIQVE 
OCGVRRATTR . EX . INTEGRO . RESTITYTIS 
MAGNO . GVM . EGCLESIARVM . EMOLVMENTO 
NEAPOLITANI . REGNI . EPISCOPI» 
^UORVM . ONERE . SVPRA . VOTVM . CONDONATO 

LEVATIS 

INTÌSR . PRAEGLARISSIMA . URERAUTATIS . MVNERA 
QVAHVIS . ÈXHAVSTO . AERARIO . OR . ÉXTINCTAH 
CAMERALIS . QVAESTCRAE . VENALITATEM * 
DATIS . SAGRO • IN • TVRGAS . FOEDERI . S?VBSIDII$ 

• SANCTISSIMIS . LEGIBVS 
ECCLESIASTICAE . DISCIPLINAE . IVSTITIAE . ET 

POPVLORVM . TVTELA . STRENNE . ASSERTA 
PASTORAM . SOLICITVDINE . EXIMIOQVE . ZELO 
IN . TOTA . CHRISTIANA . REPVBLICA . PA<]ANDA 
ET . RELIGIONE « ÀMPUFIGANDA . COMMENDATISSIMO 
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UGCAVS.CARIHNALIS . CAN1CLMVS . ARCI1I&PISG0PVS 

NEAFOLITANVS 
ANNO . SAI^ . HVM . M . DC . XGVI 
: PONTIFIGATVS . V£RO . VL BIAIORA . DATyRI 

P 

La detta ieerizìone fu composta dal versatissi- 

uìo , e peritissimo (li cose patrie e uiouumenli 
antichi Giacomo Martorelli* 

SLCCORPO. 

Terminato di osservare quanto di bello vi è 
Bella crociera y si pu& vedere il Succorpo di S. 
Geonaro, calandosi per due scalinate di marmo, 
le quali furono così ridotte per cura dell' Emi- 
nentissimo Spinelli quando accomodò la cona nel 
1144. Questa nobilissima cappella detta volgar- 
mente Succorpo e dagli Ecclesiastici vien chia- 
mata Confessione fu edificata dal Emineutissimo 
Arcivescovo Oliviero Carafa, avendoci posta la 
prima pietra nel primo ottobre 1491, e vi s'im- 
piegarono circa nove anni per terminarla^ che fu 
appunto nel 1506. Vi spese io quei tempi quin- 
dicimila scudi, perchè è tutta di marmo, ed ha 
la soi&tta di marmo, la quale poggia sopra dieci 
colonne mannoree, delle quali, sette sono di mar- 
mo cepollazzo. In corrispondenza delle mentovate 
colonne si vedono alle mura intorno 18 pilastri 
ricchi di vaghi ornamenti di bassorilievo , tutti 
variati, ben disegnati^ e comporti, e fra ogni due 
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di essi, una niochia con altarino di marmo. Ha 

la forma di tre navi, distinte dalle colonne. La 
sua lunghezza è di palmi 48, la larghezza di 36 , 
e Falteixa di palmi 1S« Si rende ammirabile pel 
Lenissimo artifizio di bianchi marmi , di varie 
sculture di bassorilievi , operati del celeberrimo 
Tommaso Halvita da Como di quel tempo. Oltre 
di due cancelli di ferro, vi sono due porte fuse 
di bronzo con bassorilievi, e nel mezzo le ami 
della fÌAmiglia Carafa, cioè una stadera eoi suo 
peso, e sotto vi si legge il motto. Hoc fac et 
tiveè. Sopra le dette porte, vi erano due tavole 
di marmo le quali non pià esistono, e ai legge* 
vano i seguenti versi scolpiti, di Pietro Gravina 
dottissimo Poeta, e Canonico NapoUtauo. Alla si- 
nistra leggevansi* 

(Humus Carafa Episcopw Osfiefisis S. R. Em 
Cardin. Neap. 2>. Janmrio Martyri , Pontifici* 
que; Neap. Pabnno Sareophagùm hoc dedietwU. 
Sacellumq. marmorihus miro opere eomtrtixit , 
ormmtq. additis ei Sacerdotibuè ^ qui quatidie 
Oéo Samficeni; qmbu» dùtm perpetui prewi^ 
lus ccmlUmt. JwpaÉronahie SaeelK GmiìUlkm 
esse voluti. In primis Dei honorem oc kmdem 
SatusUmm qumkit» Fanfeté amrnkf et AuctoH 
Deo preces' fmdite. Anm Sai. 1506. 
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Àila destra. 

CVRRITE ; QVI . CVPITIS . COELESTIS . PRAEMIA 

VITAE 

. ET . CASTAS . HVC . FERIE . PRECES . HAEC 

lANVA . COELl 
PANDIT . ITER . VOTIS . DEVS . HIC . LACRYMISU* 

PRECANTVM 

MITiS . AD£ST . QYi . MARTÌRIO . PRECIBVSQ. 

BEATI 

lANVARIl . TOTAM . GOIQIISSO . CRIMINE • AB 

OMNI 

PARTHENOFEN . NVTV . AG . PRAE^NTl • MVMINE 

PVRGAT 

CVRRITE . YIM . PÀTITVR . DIVINI . REGIA . REGNI 

Ora su le due porte sì legge la seguente iscri- 
xione* 

SISTE . IN . HOC . SACELT/) . GENTILITIO 
DVCVM . ANDUIAE 
DIVI . PARENTIS . lANVARH . COFl^VS . QVIESGIT 
' INGREDERE • ADORA 
A . D . MDVI 

. n pafimento è tutto di manno ben cottnesso 

con finissimo lavorio, che sembra esser fallo alla 
mosaica maniera. La soffitta è composta di cas- 
setfoDiy ed in ciascnno di essi 8Ì?ede in méuo 
. rilievo diverse figure dei Ss, Apostoli, S. Vescovi 
Hapolitaai, e S. Dottori, della Chiesa latina, come 
si possono leggere i nomi, che si reggono sopra 
alcune strisce : con cartocci di marmo bellissimi 
e teste di CherubinL Vi sono dodeci Altarini oltre 
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il maggior Altare tutti di mamio, perchè li vo* 
leTa dedicare ai dodeci Santi Apostdi: altri di* 
cono ai Santi protettori di questa Città, ma ciò 
mi sembra insussistente, perchè non vi erano in 
quei tempi on numero di dodeci Santi padroni* 
L'altare Maggiore è dedicato al Santo Martire e 
principal protettore di questa Città e Regno Geo- 
natOy e sotto del quale p08« 9 corpo del Santo, 
che portò da Montevcrgine in Napoli suo fratello 
uterino Alessandro Carafa ArciveacoYo di Napoli, 
U quale appena che giunse col salerò deposito , 
immantinente cessò dalla città il pestifero morbo 
che l'affliggeva. L'altare una colla statua su ia 
piedi, fu modellata, da Domenico Antonio Vaccaro, 
ed eseguita poi da un suo allievo nel 1141; per 
divozione del Monarca Carlo Borbone* 

Avanti r altare maggiore Tedesi, la statua del 
Cardinale jnginoccliioni al naturale , vestito con 
cappa concistoriale tutta di marmo , e si vuolo 
opera di Michelangelo Buonarroti, 

Dietro Faltare maggiore, si vede la sedia tutta 
di marmo dove il Cardinale amùdettoy era solito 
far orazione. 

Fece il sepolcro per se ed isuoi discendenti, 
facendola di dritto padronato del Duca di Andria 
suo discendente. StabiU parecchi fondi per co«* 
stituire dieci cappellanie quotidiane, come ancora 
per salariare il Sagrestano , e duo Cherici. la 
detto Succorpo vi è una mezsa figura di S* Qiw 



Digitized by Google 



121 



seppe dipinta ad olio, è della scuola di Solimena, 
e k Vergine eoi Bambmo in campo d'oro rabe* 
scato, è una buona imitazione di quella detta della 
Purità, che venerasi nella Chiesa dei Padri Tea* 
lini in S. - Paolo Maggiore* 

Riposa in detta Confessione, il corpo di S. Mas»' 
Simo Diacono della città di Cuma distrutta, qual 
ciNPpa fu trasportato neirantioa Cattedrale^ ossia 
Stefania nel giorno 26 di fobbri^'o i207, essendo 
Accìtcscoyo di Napoli Anselmo; c diunito al detto 
eoipo vi è m corpo di im bncinllo di tre mesi, 
che fii martinnnito per aver oonfessato la fede 
cattolica, e si osservano in un' urna di argento, 
epn cristallo avanti, nella prima cappella in 

Salendo dal Succorpo, e proseguendo il cam« 
mino per la nave piccola donde si è dipartito , 
nelT entrare la piccola nave a sinistra, si vede il 
pilastro grande, die sostiene Tarco maggiore della 
Chiesa, in detto vi sono cinque colonne di mar* 
mo detto granito, in una ddle quali vi è aiBsso 
l'antico passo di ferro, col quale misuravano i ter- 
ritorii allorché si vendevano, come si legge negli 
antichi stnimenti di compravendita» Ad pamm 
ferreum Sandce NeapolitarmEcdesice^ è questo 
si doveva assolutamente conservare nella Chiesa 
Cattedrale, acciò non fosse né violato né alterato 
dai facinorosi. Qual costume i Romani pratica* 
vaao inviolabilmente,, di modo che, le misure sì 



custodivano nel tempio di Giove sul monte Tar- 
peo. Questa eoUmna dapprima era scanalata, ma 
Qella riEuioBe della Chiesa ai tese levigata, ed è 
di marmo ,bianc<^ venato. 
, Proseguendo 3 passo si YOde a dritta, la porta 
col bussolone di noce fatta dal Cardinale Sersale, 
che conduce al palazzo Arcivescovile , poi viene 
mia piccola porla, per la quale A ascende sopm . 
l'Archivio AA Rdi Eddomadarii di questa Chiesa 
Cattedrale. 

. Nello spazio che ani fra la porta dopradetta 
«d il pilastro ddla cappella appresso, yì era il 

sepolcro dell'Arcivescovo di Napoli Alglerio, che 
fini di fivere nel i282, e fii sepolto nella^ Ste- 
fama Cattedrale ; e rimase così per molti anni 
senza rizzargli un sepolcro. Subito che venne per 
Arcivescoiiro di Napoli Umberto di Monteauro, fgà 
eresse un magnifico e sontuoso sepolcro di Ieri* 
gati marmi a mosaici nel 1315, e lo pose nella 
«spella da se eretta nella Cattedrale Stefania, e 
cireondoUo di un dorato^ cancdlo di ferro , e n 
pose la segueole iscrizione. 

AYGLERIVS . PRAESVL . PAnTHEMOPENSIS . ET . EXVL 
A . MVMDl . POENA . PARADISI . GVSTAT . AMAENA 
NATIO . BVRGVNDA . GENEROSI . SANGVINIS . VND\ 
GEN VIT . ECCE . VIRVM . VIRTYTVM . MVNERE . MIRVM 
GLAVDITVR . HÀC . TVMBA . NlTfil^S . VELYT . ÀLM 

COLVMBA 

OVEM . TYMVLAVIT ; ITA .HVIffiEllTVS .MBlltOPOLITA 
J^ì^ . UUMm . lERG&NfVlf • ISR • QYOQVC.QVIMO 
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NOYEMOaiS 

Ha sovente per rampliazione ed abbellimento 
della Chiesa Cattedrale, quà e là trasportato, per» 
détte il più bello del sepolcro^ di modo che, si 
ridusse ad essere ima semplice memoria, che fu 
posta nel luogo sopradetto. Fioahnente sotto il 
gOTCfmo deir ArcirescoTO Spinelli per dar mag^ 
gior lustro e splendore a questa sua Chiesa, nel 
1143, la tolse perfettamente. 

Biegae la prima cappella della picela nave, la 
quale è padronata dell' antica famiglia Seripando 
estinta. Il quadro che vi è neirÀltare dinotante 
la deposisione di N. S« G* 0. nelle braeeia di 
Maria Vergine sua dilettissima madre, con S. Gio- 
vanni e Santa Maria Maddalena,, della quale ne 
ferma il titolò la cappella, è opera del pennello 
nostro napoletano Francesco Curia. I due quadri 
laterali sono quelli stessi, che stavano sulla tri- 
bona come si disse parlando delle gesta fatte dal 
42ardinale Gesualdo^ Più in alto del quadro di 
FVancesco Curia , si osserva un' altro quadro di 
Sante Ilaria della Parità , il di cui originale è 
presso i Padri Teatini in 8. Paolo Maggiore, di 
cui le copie sono in molte Chiese. Nella mede- 
sima cappella, vi sono dne porte fatte dal Cardi* 
naie Capeoe Znrolo nel i190, quella in eorm 
Epùtok^ è addetta per uso del Parroco prò ieìUr * 
poro di queste Cattedrale; qudla m comu Epa»- 
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jfelti è addetta per uso dei Re? erendi Preti Qua- 
ranta, i quali prima di quesf epoca ci entravano 

per la parte di fuori la Chiesa. Vi sono due mau- 
solei ddr antica fam^jlia Scripando cioè di Franco^ 
8C0, e Scipione patrizii Napolitani eretti nel 1589, 
come dalle iscrizioni di sotto, che vi sono. ' ' 
Siegue la cappella .della nobile famiglia de Pa- 
pareUis, e da questa passata ai signori di Bran- 
caccio Principe di Ruflano. Ha un frontespizio 
lutto di bianco marmo grezzo. Ai due laterali vi 
nono due nieclue in cui sonovi due Statue, cioè 
8. Pietro e S. Paolo dello scarpello di Annibale 
Caccavelle. La cappella è dedicata al Battesimo 
diGeslk Cristo, si dice però T autore del quadro 
eh' è suir altiirc , esser opera mollo pregiata di 
Francesco Curia. Vi sono sull'altare due belle 
colonne di marmo' nero fiorito , coi terminati di 
marmo. 

Dalla parte dell'Epistola sospeso al muro, si 
vede il quadro grande- rappresentante S. Liborio, 
che formava il titolo della cappella creila dal Car- 
dinale Arcivescovo Innico Caracciolo, come si disse 
altrove. L'autore del qoadro da alcuni dicesi esser 
di Stefano Pozzi Romano. Vi sono di rincontro 
cinque quadretti di fabbrica, rappresentanti uno 
il Crocefisso, un' altro la testa della Vergine, ed 
il terzo la lesta dell' Angelo Gabriele ; due più 
grandi uno è S. Girolamo , e V altro S. Antonio 
Abbate. Questi cinque quadri fiironp ritrovati dietro 
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al mHro della eappella, dedicata a Maria SS% &é 
Antonio Abbate, e S; Filippo Neri, il tallo come 
&l disse quando si parlò di detta cappella. 
Sulla lacciaia della cappella si legge. 

LAELIVS « BRANCACIVS . AHGHIEPISCOPVS 

TARENTINVS 

ANTlQVlSSIMVli . HOC . BRANCÀCIORVM . SACELLVM 

VETVSTÀTB . COUAPSVM 
AVGTA • DOTE . OPERE . ET « GVLTV . SPEMDIORB 

GENTI . SVAE . ItESTlTVlT 

Nella delta cappella dair Epistola si legge una 

iscrizione di Monsignor Angelo Anzano patrizio 
Arianese, morto nel lllOi di anni 61< 

Dal Vangelo si legge* 

CAESARI . BRANCACIO 

QYI . IN . GALLIA . VBI .REM . CHRISTIANAM . AGEBAT 
PRO . CHRISTI . FIDE . AB . HAERETICIS 
inTEREHPTVS . EST 
OCTÀYIVS . BRANG . MVm .ET.SARAE . BRANO. F. 

GENTILI . SVO . 

Vi è avanti la cappella un cancello intero di 
tetro con lamine di ottone. Fuori k cappella tÌ 

è la sepoltura della famiglia nel pavimento, e &i 
legge la seguente iscrizione sopra. 

» . 0 . M . 

POSTEBlSr 
lAGOBI . BRANGAai 

ARECHI . F. 
SEPVLCRYM , PATEAT 



SeguivMio alla già delta cappeUa dei Brancao- 
eio, altre due cappellette tutte di marmo Inaaco^ 

egregiamente lavorate dal Caccavello, e dal nostro 
Giov. Merliauo detto di Nola , appartenenti la 
prima alla famiglia Barrile nobile del aedile Ga« 
pnano estinta , e V altra alla nobile famiglia na- 
politana Buccapianola ; e aopra di detta prima 
cappelletta ai ossenraTa mi quadro dipinto a fre- 
sco, rappresentante la Vergine Assunta cogli Apo- 
stoli di sotto, opera del nostro famoap dipintore 
Andrea Sabatino detto di Salerno, eosa degna di 
esser veduta ; quali cappelle furono tolte dal Car- 
dinale Spinelli } nella ristaurazione deUa Chiesa 
nel I1U. 

Siegue il sepolcro del Cardinale Arcivescovo di 
Napoli D. Alfonso Gesualdo, il quale prima stava 
sul Coro coinè si disse, ed allorché era lassi si* 
tuato, era composto di finissimi marmi, con quat- 
tro colonne, due di verde antico e due di alaba» 
atro cotognino, era tutto di statue ornato, da ec* 
celienti scultori. Quando il Cardinal Spinelli per 
dare maggior splendore alla Cona , volle levare 
detto sepolcro una cogli altri altrove descritti ^ 
Io fece ritnare àxm tuttora è, perchè chiuse le 
porte piccole di Santa Restituta , , e nella prima 
chiusura fe porre il detto sepolcro. 

Vedesi, attualmente composto di due colonne 
di verde antico; tutto di marmo di vario disegno, 
U frontespisio i lavorato con ordine corintio. In 
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neuo^ la sua statua giacente si ?ede, la quale è 
simigliante. Al di sopra vi è la statua di S. An-» 

drea Apostolo, per esser feudo della casa diGe* 
sualdo. Sulla punta poi, si vede la Vergine col 
Bambino Ira le braccia tutto in bassorilievo, la» 

vorato da Uichelangelo Naccariuo. . 

Nella base si legge* 
ALPHONSI . GESVALDI 

COMPSAE . COMITIS . VENVSIIQVE . PRINCIPIS . FILU 

S . R . E. 
EPISCOPI . CARDINALIS . OSTIENSIS 
SACRI . COLLEGII . DECANI 
ET , HYIVS . NEAPOLITANAE . ECCLESIAE 

BENEMERENTISSIMI . ARCHIEPISCOPI 
VENERANDI . HIC . SERVANIVR • QNERES 
POST . liVLTOS « LABORES 
HAGNIS . ONVStVS . llERITfS 
AB * HVMAiaS • SmATVS . EVOUVIT . AD 

ALTERNA 
DIE « Xin . FEB • ANNO . MDCIII 
' • A.C. F.P.C. ' 1689. 

4 

A terra si legge in una lapide sepolcrale, ap- 
partenente alla nobile famiglia Napolitana Bucca- 
pianola y . summenzionata quando iii qjà trasferita 
la cappella, cbe stava prima nel luogo della cap- 
pella del Gran Bartolomeo di Capua , di cui se 
ne discorse alla lunga parlandosi di detta cappella. 
Vedesi l'iscrizióne tutta consumata e non si piiò 
leggere. Quindi ho creduto doverla tra^criver/s 

acciò non se ne perda dell' intutto la memoria* 



128 



D ; LVGK) . fiViXAPJLÀNVUB . NEAPOUTANO . VIRO 

PATRinO 

BRVND . HARCmom • EQVItl . SANCII . lAOOBl 
AB . INEVmE . ADOLESCENTU . IflUTlAE . 

AVSWCATO 

STRENVOO . PEn . XXXIV . CONTINENtES . ANNOS 
ITALIAE . FlJ^NDRlAE . GERMANIAE . BOEmE 
MILITI . TRIBVNO . DVCI 
IN • HAMBERGHt . OBSiDiONE . GLOHIOSO . SCLOPi 

VVLNERE . INSIGNITO 
ORDONEL • TVTAM . INFRACTO . ANIMO . C0PIARV14 

PBAEPEGTO 

ARCIS « 80L0NER . ACERRIMO . EXPVGNATORI 
MVNltOtU . DETEN^ 
IN « BRAGATIZ . PRO^IGATlONE . MVRALBM . PRIMO 

CORONAM . ADEPtO 

PRAGAE . IN . HOSTIVM . CONFLICTV . ANTESIGNANO 

INVASORI . TRIVMPIIATORI 
IN . CASAL . ET . VERRYG . OBSIDIONE . IN . PRIMIS 

TROPHAEA . PROMERITO 
CISALPINAE , GALLIAE . QVAMPLVRIYM . LEGIONVM 

DVCTVRl 

AD • VERGEL . BELLI . ACIE . FATO . NON . EVO 

PERFYNCTO 
D . FRANQSGVS . BVGCAPLANVLA 
ItlDfiM . EQVES . ET . GOMMENDATARIVS .S.IAGOm 
MILITVMQVE . TRIBVNVS 
* STPBEMI . 0RD1NIS . STATVS . CONSIUARIVS 

HIDRVNT. 

PROVINCIAE . GENERALIS . VICAUIVS 
CAESARAEQ . MAIESTATIS . CONSILIARIVS 
GERMANO . BENEMERENTI 
IN . AVITO . COMVNE . PARAVIT . SEPVLCRVM 
VX . QVOS • YNYS . DEVINXIT . AMOR . YNVS . ORDO 

VNVM 
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EXERCVIT . MILITIAE . DECVS 
YNYS . TEGAT . SARCOPHAGVS 
MDCXXVill. 

Sieguc una memoria nel muro tutta di marmo, 
eretta a Giovanbattista Filamarino, il quale perchè 
esercitò molte cariche militari sotto Flmpefator 
Carlo V, così dal medesimo fu fatto padrone di 
molte città e castella. Morì nel 1641, e gli Ai 
innalzata la sopradetta memoria dal suo nipote 
Giambattista Filomarino, come si legge nella iscri- 
ttone di sotto. Opera di Giuliano Finelli, ove si 
?ede il ritratto in rilioTO. 

Viene la porta per la quale si entra nella prima 
Cliiesa di Napoli, nominata Santa Bestituta., la 
quale fu eretta in Napoli, dopo data la pace da' 
Costantino il Grande alla Chiesa, e ciò fu verso 
i principii del quarto secolo, essendo Vescovo di 
questa Cattedrale Zosimo nelFanno 311, o334. 

Il Cronografo Giov. Diacono, che visse nel nono 
secolo, dice che nei suoi tempi si diceva essere 
edificata da Costantino, ovvero per ordine di Co- 
stantino , e dedicata a Santa Rcstituta. Il chia- 
rissimo Canonico Mazzocchi nel tom. 3"" della 
spiega del Calendario di marmo dice, che il corpo 
di Santa Rcstituta fu portato in Napoli dopo la 
metà del settimo secolo dall' isola (V Ischia , e 
fu posto nella Chiesa a questa Santa edificata. 
Nel nono secolo trovando questa Chiesa S.Atta- 
nasio. Vescovo di Napoli abbandonata, diede 

.9 



un assegnamento per mantenerci dei Ministri , e 
pel custode onde fom aenrita, me&ire aveva gii 
nella Cattedrale Stefimia istituito il Collegio degli 
Eddoniadarii, che dovevano cantare la Messa Con- 
ventuale colle Dittiche, secondo Tubo già intnn 
dotto della Romana Chiesa. Verso la fine dell'un? 
decimo secolo ^ e principio del duodecimo, furono 
i Canonici ridotti in Capitolo, e fu loro assegnata 
questa Chiesa , perchè prima ciascun Canonico 
stava nel proprio titolo, non essendovi altro do- 
cumento prima di detta epoca, che la sottoscri* 
zione di un istromento del 1094, airArcivescovo 
di Napoli Pietro, trovandosi sette Canonici firmati, 
cioè il Primicerio, T Arcidiacono, due Diaconi, e 
tre Suddiaconi, siccome il tutto si legge in Chioc- 
carelli. Nel secolo poi XVI verso la fine, il Car- 
dinale Alfonso Gesualdo Arcivescovo di Hapoli, vo- 
lendo passare le ossa di detta Santa col vase del 
sangue dall' altare giù del quale si ritrovava, lo 
riconobbe per tale, e lo ripose decentemente sotto 
l'Altare Maggiore della presente Chiesa di Santa 
Restituta, una col corpo di S. Giov. Scriba no- 
stro Vescovo, detto pure Acquarolo, che passò agli 
etemi riposi nell'anno 849. 

Il fu Sagrestano di Santa Restituta D. Gennaro 
Severino disse, che circa l'anno 1119, dovendosi 
osservare le pedamenta della colonna di marmo, 
che sostiene Tarco del maggior Altare della Chiesa 
di Santa Restituta, e propriamente in cortili 
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sMm, in una data profondità, osservò stesso 

due casse, che furono stimate, una di Santa Re- 
stituta, e r altra di S. Giov. Scriba. I Canonici 
di quel tempo tismendO' di qualche mina, nel caso 
che si avrebbero voluto vedere le due casse, per- 
chè si dovea profondare più sotto, le fecero co- 
prire di terra. 

Questa Chiesa è divisa in tre navi, ed aveva 
tre porte, le due piccole furono chiuse dal Car- 
dinale SpineUi ponendovi due mausolei che atr 
tualmente si vedono, uno già descritto, e Vallro, 
che seguirà. La porta maggiore, fu ornata di mar- 
mi bianchi dal Cardinale Spinelli con due colonne 
di ordine corìntio, con due statue sedenti che rap- 
presentano la Fede e la Carità , e ciò fu circa 
Fanno 1142. L'iscrixione fu composta dal cele* 
bre Canonico Hanocchi, die ai legge sul Fron- 
tespizio di questa Chiesa. 

VT . IN . ANTIQVIOREM . BASILICAM 
AVGVSTIOU . PATEBET . INGRESSVS 

. . SQVALOHE . DETERSO 

FRONTE . ORNAMEINTIS . INSTRVCTA 

lOSEP . S . R . E . CARD . SPINELLYS . AJIGHIEP.. 

ANNO . MDGGXUl. 

lie colonne che si osservano in detta Chiesa 
sono antichissime ; alcune sono di marmo cipol- 

lazzo , ed altre di altra pietra delta granito , e 
k due che sono laterali all' Altare Maggiore) le 
quali sostengono l'arco della Tribuna , sono di 



marmo bianco ma uou buono; ed hanno le basi 
fabbricate nel pavimento^ ed i capitelli di tutte 
le colonne sono di ordine corintio , però di di- 
verso disegno, grandezza e stile.- Tutto rinlerno 
deir edificio è fatto alla gotica manim. Il qua-- 
dpo che si osserva in mezzo la solllttay iiidiiaiido 
Santa Restituta estinta, condotta dagli Angeli so-, 
pra un piccolo battello, ed in aria la B« Vergine 
col suo figliuolo in braccia , e S. Gennaro che 
supplichevole impetra grazie per Partenope figu- 
rata da una. Sirena, è opera di Luca Giordana» 
La sofTilta di questa Basilica nel 1603 , fu da 
Arcangelo Guglielmelli dipinta e dorata per cura 
dei Canonici. Nel 1690, fu restaurata quasi tutUt 
dal Capitolo Napoletano. E finalinente essendo 
prossima a cadere nel 1832, per cura dei Cano- 
nici fu ritatta, facendoci fare nei vani, ornati di 
chiaroscuri ed angeli che sostengono il quadro^ 
nel centro anche ristauralo; non essendo rimasto 
altro del Guglielmelli che le prospetti?e. dietro 
IWgano, ritoccate nel 1690. SulF arco della Tri-* 
buna sta dipìnto a fresco da ]\icola Vaccaro, il 
Salvatore del mondo in mezzo agli' angioli', con i 
Tcntiquattro Teccliioni, o pure seniori dell* Apoca- 
lisse, che gli offrono le corone. Tutti i tondi fra 
gli archi della nave sono di Francesco de Mura,* 
meno che quei due vicino all'Abside, che sono di 
Paolo de Majo. 1 quadri bislunghi più in allo tra 
i iincstroni della Chiesa, sono di Santolo Cirillo. 
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Nella volta sopra il maggior altare, vi è dipinto 
il Salvadorc a fresco iu grande; la testa però è 
•dipinta su legno 'sovrapposta, di antica maniera^ 
ma ritoeeala, e tiene un libro in mano dove si 
legge repoca 1392. 

Bisogna però conoscere, che la costruzione di 
questa Chiesa era nel modo seguente; cioè T Al- 
tare maggiore era situalo dove ora è la porla 
d'ingresso, tirando fino all'arco deli' attuale pie* 
«cola nave, e l'ingresso all'opposto. Quando poi 
Carlo 1. Carlo 11. e Roberto Angioini costruir vol- 
lero r odierna Cattedrale , allora tagliarono una 
parte della Chiesa di Santa Restituta, e propria- 
juenlc tutta la coiia, e quindi cambiò forma, cioè 
dov'era l'altare, fu fatta la porta d'ingresso, e 

. dove stava la porta fu posto V altare ; il tutto 
come presentemente si yedc. 
' L'Altare maggiore è di marmo pardiglio, e fu 
restaurato a spese di Monsignor D. Michelangelo 
Cotignola Vescovo d' Ischia, pria Canonico di que^ 
«t:i Chiesa napolilana, e ciò fu nel 1G91, conio 
dalla iscrizione che si legge dietro detto altare, 

. posta per gratitudine dal Capitolo nell' anzidetta 
epoca , ed i due trapezofori che ne sostengono 
ìà mensa sono antichi, e facevano di sostegno alla 
tazza dell' antico Battistero. 
' Su questo altare si osserva un dipinto antico 
su pietra, esprimente la testa di S. Gennaro. Dietro 
Saltare maggiore sta incastrato una pietra, ove. 
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è dipinta la testa del Salratòie , ma d' ignoto 
autore. Nel coro vi è una tavola, nella quale vi 
è dipinta la B. Vergine seduta col suo figliuoloi 
in seno^ ed alialo 8.Mielide Arcangelo e Santa 
Restilula, ed in una fascia al di sotto, ma in pic- 
cole figure, stanno dipinti i miracoli di Santa Be« 
atitata, ed è del pennello di Silvestie Buono, arait 
doci segnato l'autore il nome e Tanno 1509. Ora 
si può passare ad osservare la cappella di S. Gio¥« 
in Fonte, la quale si vuole edificata daVineen»^ 
Vescovo di questa città nel sesto secolo: altri la 
vogliono edificata per ordine di Costantino il Grande 
per una iscrizione che vi si. legge, cioè « Questo 
cappella la edificai lo imperatore Costantino a li 
anni CCCXXXIII. poy la nativi de Xpo et la con* 
sacrai 8. Silvestro et ave nome &• Jeanne ad 
fonte et ave indulgeva flmta n. H quadro ad olio 
sotto del quale si legge questa iscrizione, che rap^ ' 
presenta S* Silvesko Papa e llmperadore Gostan* 
tino Magno, è copia di un quadro antico. Krim* 
petto al detto quadro, vi è X altare tutto di fab« 
brica, ad eceesione di due putti avanti i pilastri 
del medesimo altare, che sono di marmo; còme 
pure il primo gradino della predella è di mar* 
mo. Su Talta^e si osserva* il dipinto del hatiesi» 
mo di nostro Signore 6. G. assistilo da due An- 
geli; è opera di Francesco Curia nostro napole- 
tano, e vi è d'intorno all' altare un cancello tutto di 
ferro. La scala che si vede, che mena su V appar« 
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lamenio ddr Arcivescovo, eoo le due porte d'in-» 
gresso, cioè una laterale ali* altare sopradetto, e 
r altra che sporge in Santa Restituta, furono fatte 
dall'Arcivescovo e Cardinale di questa Città Ascanio 
Filomarìno, come si rileva dalle imprese che si vedo- 
no, ed anco dalla iscrizione che si legge salendo la 
prima scala deirEpiscopio. Il cupolino di detta cap^ 
pclla è lavoralo a mosaico, diviso in otto sezioni, 
ciascuna delle quali rappresenta un fatto di sto- 
ria evangelica, come G* C. sedato a mensa con i 
discepoli in Emraa^s, il misterioso annnnaio dalo 
dall'Angelo a. Maria SS% ed altre sacre memorie. 
Più sotto si vedono le teste dd Salvatore e della 
B. Vergine dipinte a fresco sul maro, assai più 
grandi del naturale, e nei quattro angoli incavati 
nono espressi a mosawo, i misteriosi animali alati 
di Esecliiele. Finalmente nel mezzo di detto cu» 
poliuo, si vede la croce dipinta alla costantiniana 
maniera. Si avverte che quanto vedesi in questa 
«qMiletta dipinto, è stato tutto sostitoiio ai musaici 
«he per V umidità del luogo avevano patito , e 
queste dipinture rimontano al XVI secolo. 
. . Nel suolo avanti l'altare, si vede un tondo di 
{)ianchi marmi, che ha tanto di periferia quanto ne 
occupava la fonte battesimale, che Decio Carafa 
4rasportò nella nave maggiore della Cattedrale. 
Sotto di detto tondo, vi è un vano di tre palmi 
di profondità tutto di marmo bianco, e largo quanto 
il Umdo di sopra, come fii osservafo anni addietro 
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allorché fu fatto aprire. Appresso siegué la lapide 
sepolcrale della Congregazione detta dei Neri di 

Santa Restituta, eretta nel 1516. 
. Uscito dalla cappella di S. Giovanni in Fonte^ 
ài Tede un altarino di marmo nudo, non consa« 
crato, colle armi della famiglia Piscicelli, e su di 
esso vi è una tavola di marmo di bassorilievo, 
esprimente la SS*" Vergine in messo agli angeli, 
con allri e graziosi lavori e prospettive: lavoro 
del XV secolo. Infisso al muro vi è la memoria 
di Tommaso Piscicelli Canonico Diacono di que* 
sta Chiesa, morto nelF anno 1301 , ed altri se* 
polcri della stessa famiglia. 

Tiitte le cappelle^ che si vedono, sono per 'pi& 
parte fatte cogli archi gotici di fabbrica , ed 
hanno avanti le cappelle, una inferriata con fregi 
di ottone. Siegue la cappella di S.Giuseppe: il 
quadro e di Paolo di Majo, vi e l'altare tuttodì 
marmo, e i laterali sono del Balducci ch'esprimono 
le istorie di S. Agnello Abbate. In questa cftp« 
pella vi ò il sepolcro del Canonico D. Marco Ce* 
lentano morto nell'anno 1164, e l'iscrizione fu 
Catta dal Canonico Alessio Simmaco MajuM>cchi. 

La cappella che siegue, apparteneva anticamente 
alla famiglia Forma, ora è della famìglia di Del 
Pezzo. Il quadro che si osserva su l'altare è di 
tavola , esprimente la Vergine col Bambino , S . 
Giov. e S. Gennaro ed una figura iu ginocchioni 
avanti , vestito da Prete, è opera di Andrea da 
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' Salerno. II quadro sia maltrattato^ ed è dal I><i) 

Dominicis descritto. , 
■ In detta cappella dalla parte dei vangelo, vi è 
la jnemoria di Giov* Forma di stirpe romana e 
patrizio di Napoli . e del suo figlio Marino Pre-^ 
Bidente dell'alto Consiglio dei Re Aragonesi, eretta 
nel '15S8. Dirimpetto si vede un bassorilievo 
esprimente una donna vestita di quei tempi, pure 
della famiglia Forma , come dalle arnù clie si 
vedono. 

Siegue l'altra cappella, il quadro che rappre* 
senta rincontro di Cristo colla sua Madre, sotto 
il titolo dei sette gaudii| come dalla iscrizione che 
si legge, è opera di Fabrizio Santafede , ovvero 
di qualche suo allievo , vi è un altare tutto di 
marmo: avanti Tingresso di questa cappella a ter- 
ra, vi è la memoria di Giannone Caracciolo con 
sua figura in bassorilievo. 

La cappella che siegue, è dedicata ai Ss. Pie* 
tro e Paolo , la tavola in cui son dipinti i dtie 
Santi Apostoli, è di Francesco Curia, ma molto 
maltrattata. Si vede uno scarabattolo in cui yi è 
una statua dell' Assunta , fatta fare dai Cherici 
Napolitani. Vi è F altare tutto di marmo. L'altra 
che siegue a questa è d^edicata a S. Francesco 
di Sales : vi è T altare con due colonne ed i 
terminati, di fabbrica. La pittura è di poco con- 
to ; i due quadretti che sono lateralmente alla 
.mensa, sono di Paolo di Majo , il quale li la- 
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sciò' in chièsa, per mantenere la divoriòàé ad essi^ 
che esprimono Rostro Signore é la sua SS. IHa^- 

dre sotto il titolo delle tre Corone. ultima cap^ 
pella poi è dedicata alla Vergine y con S. Anr 
drea e S. Ricola , la pittura è di poco conto y 
ma, della scuola di Solimena. Vi è un altare tutto 
di marmo. Si osserva pure la memoria di Luigi 
Intontì patrisio Ariano morto nel 1818. 

Vicino la porta della Chiesa, si osserva un mez- 
zo busto di marmo con la iscrizione del Cano- 
nico D. Giuseppe SimioU celebre Teologo, morto 
nel in9. Più appresso si vede una figura di 
bassorilievo di Arimanno Pignone morto nel 1415^ 
come dalla iscriiione che si legge. Dietro la porla 
della Chiesa, vi è una memoria del Canonico D. Ni- 
cola Ciampilti celebre letterario morto nel i 832. 
innro dirimpetto ?i è il mausoleo del Principe D. 
Giambattista Pignatelli morto nel 1129. Siegue la 
memoria del Canonico D. Nicola Ignarra. Dirimpetto 
air altare maggiore vi è il mesto busto dell* insigne 
Canonico Alessio Simmaco Mazzocbi morto nel i 11 1» 
con la iscrizione fatta dal fu Canonico Ignarra , 
opera di Giuseppe Sammartino. Il suo ritratto iti 
marmo eh' è somigliantissimo a mezzo rilievo sor** 
prende , come pure per la delicatezza e bianchezza 
dei marmi, e gusto. Si dee con giiiito merito ascri^^» 
vere fra le più belle opere del rinomato artista. 

Siegue la memoria di Giacomo Marchese. Si 
osserva pure in questo iuog» mia tavola grande 
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dove si vede S. Antonio di Padova fallo per or^ 
dine di Cesare N. neir anno 1$I3. Si vede poro 
il cenotaGo del Canonico Biionanno morto nel 1821. 

A terra si vede una lapide sepolcrale, per sep'» 
pellire tutti quelli che muoieuo repentinameote, è 
sopra si legge . 

HIC 

BEQVIÉTIS . LOGVM 

REPENTINA . MORTE . ÀRREPTIS 

CANONICI 
MAIORVM . SVORVM . INSTITVTO 

PARARYNT 

Siegue la cappella della famiglia dì Gennaro ^ 
dorè ci sono dei cenotafii della medesima fami- 
gliarf II quadro delF altare dedicato a 8. Nicoh 
di Bari viene da scuola dell' epoca di Massimo: 
vi è l'altare di marmo, e la mensa i rotonda ae** 
stenuta da due leoni mannòrei, che tengono colle 
zampe d'avanti l'impresa della famiglia di Gennaro, 
. Siegue la cappella deli' abolita famiglia Pol^ 
verino, in cui si vede una mesta figura della Ver* 
gine Addolorata, che viene dal Bassano, e varie 
memorie di questa famiglia* In alta del quadro 
ai vede un Crocefisso di legm» antico, e si dice 
esser stato fatto da un cieco nato Palermitano. 
L altare che si vede è tutto di marmo mischio. 
. Viene la cappdUa della famiglia Rossi dedicata a 
S. Anna madre di Maria Vergine. Il quadro in tavola 
è copia di quello prima etaya^ latto da Andrea di 
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Salerno. L'altare è di marno colorato. 

' Siegoe la cappella dedicata a S. Aspreno. Il 

quadro siiir altare del Santo, è opera di Santolo 
Cirillo. Questa cappella fu eretta dal chiarissimo 
Canonico D. Gennaro Majcllo , il quale compose 
riscrizione che sta sull'altare, dove si osservano 
ancora le memorie del Canonico Pulci versatissi- 
mo nelle lingue orientali, e di Monsignor D. Cario 
Majello chiarissimo per ingegno, germano del su- 
detto D. Gennaro. L' aitare una. cól frontespizio 
del medesimo, è tutto di marmo di Tario colore. 

Sì può indi osservare 1' antico Santuario di Santa 
Maria del Principio, che fu il primo Oratorio ia 
Napoli nel primo secolo della Chiesa da S. Aspre* 
no, dove i nostri primi Cristiani esercitavano oc- 
cultamente gli atti della nostra santa Religione 
per timore delle persecuzioni. In una nicchia vi 
dipinsero Maria SS"* la 3Iadrc di Dio, priachc in 
ogni altra parte della Città, e forse d' Italia, fosse 
dipinta; perciò quest' oratorio fu detto Santa Maria 
del Principio : ma fatto libero il cullo del vero 
Iddio per opera del magno Costantino, fu demo- 
lito queir antico Oratorio per costruirvi la nuova ' 
Basilica, che fu la prima Cattedrale di questa città, 
e vi si rifece l'immagine di Maria Santissima del 
Principio. Questa immagine che attualmente si 
vede, sedente sopra nobil seggio vagamente lavo- 
ralo, non è quella stessa che fu dipinta allora, 
ma è opera del 1322, rifatta dal Clero Napole« 
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ÌSkììo quando si doveUe restaurare questa Chiesa 
nel dccìmoqnarto secolo, aggiungendovi le due 
immagini di S. Gennaro e Santa Reslituta, che 
stanno in piedi. La sua figura è più grande del 
naturale, ma maesfosà ed imponente* Tiene il 
suo divin Figliuolo snl seno colla sua destra, e* 
colla sinistra impugna un' alta croce sovrapposta 
d*argento, e tiene una corona anco d'argento, che 
le fregia il capo raggiante. In aria si Tede Io 
Spirilo Santo in forma di Colomba, e negli orli 
n sono ornati mollo ben fatti. Tutto ciòai jegge 
da una iscrizione che sta sotto il sudetto quadro, 
e particolarmente dagli ultimi due versi, che qui 
sotto leggonsi. 

Anni» datw Clems jam instaiufator P&rthmfh 
pensisy milleirecentenis mdenis bisque relentiè. 
L'altare è tutto^ di marmo di variati colori, e 
dietro del medesimo vi è un altro altare per po- ^ 
lerci celebrare. L'altare davanti è cinto di una 
bella balaustrata marmorea, oltre di un cancello 
di ottone, sa di un* altra balaustrata di maimo 
esterno. 

Ultimamente questo mosaico è stato ristaurato 
per cura dei signori Canonici, dal mosaicista Riil«» 
faele Piedimonte , sotto la direzione del pittore 
D. Anielio d'Aloisio. Le pitture del cupolino di 
detta cappella, in origine erano del Balducci, ri« 
fatte poscia da qualclie allievo di Solimona, per 
esser caduto rintonaco, ed ora ripigliato dal so^ 
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pradeilo d'Aloisio^ e figurano l'Incoronazione della 
Santìssima Vergine Assunta in Cielo nel mez|so 
4ei cori angelici, e d'intorno gli Apostoli che- la 
guardano attoniti. Gli angoli della medesima che 
rappresenlano la Nascita di Nostro Signore. L' a* 
^orazione dei tfagi, e dei Pastori. La Presentaxione 
al tempio di Maria Vergine, sono del Balducci, 
come pure l'istesso Balducci dipinse i due a fre* 
«chi sttir arco della eappella. Ha i due quadri su 
gli archi laterali, esprimenti uno la Visitazione di 
Maria Vergine a Santa Elisabetta , e l' altro la 
Presentazione al tempio , sono del pennello di 
Paolo di Majo. Nel pavimento di delta cappella 
tì sono le memorie di alcuni Canonici, cioè di 
GioYanni Andrea Basile morto nel 1184; di Pie- 
tro Marco Gizzio Canonico e Teologo di questa 
Chiesa Cattedrale, posta dal Capitolo nel 1150; 
di Troiani) d'Amato morto nel 1688. U quadro 
che si vede in un muro laterale a questa cap- 
pella, esprimente l'Eterno Padre con S. Candida 
e S* Aspreno, è una buona oper^ di Pper Negro» 
ni. In questa medesima cappella, vi è una memo- 
ria della famiglia di Amato eretta nel IGIG, ed 
in esali vi è il memorabile fatto del B. Nicola 
Eremita, che fu ucciso da un serro della Regina 
Ilaria^ chiamato Pirinotto, nell'anno 1310: il di 
luì corpo fu trasportato qui dal Capitolo Napole- 
tano, n quadro di questa cappella mostra la fe- 
rmile tragedia I dipinta da qualche allievo di So* 
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lìmena, sostituito a quello die vi era antico, ùkiiù 
dipingere dalla stéssa Regina Maria, Nelle mura 
laterali della cappella, vi sono due larghe tavole 
di marmo lavorate a bassorilievo: in quella nel muro 
dalla parte ddl'epìstola, vi sono scolpiti quindici 
quadretti : nei cinque di sopra vi è espresso il 
martirio di S. Gennaro, ed in uno di essi si vede 
S. Gennaro che sta nella fornace; nei cinque di 
meszo si ossenra Tistoria di Sansone; e negli ul- 
timi cinque vi è scolpita la storia di &• Eusta- 
duo, doTC si deve ossenrare, che in quei tempi 
non si dipingeva Gesù Crocefisso, giacché nella 
visione che ebbe S. Eustachio, allorché inseguiva 
un gran cervo che fuggiva, vide T effigie di Ho« 
stro Signore il quale sta scolpito come Salvatore. 
Vicino a questa tavola si osserva un altarino, so- 
pra del quale si vede un Crocefisso di legno, opera 
' di Hasuccio primo. Neil' altro marmo die sta in 
comu Evangeli, vi è scolpita anche in quadretti 
la storia di Giuseppe Giusto. 

I detti due marmi formavano l'antico Ambone, 
il quale stava nella Slefiinia , forse quello che 
fece, Stefano Secondo. Si può eutrare nella sa^ 
grestia, e nella prima stanza vi sono i stipi per 
conservare le Cappe dei Canonici, e sopra delti 
stipi vi sono i ritratti degli Arcivescovi che sono 
stati Canonici, é dei quali vi sono ke Papi. In 
fondo vi è una tavola esprimente la B. Vergine, 
con un Ponlefice^ch'è S.Silvestro.ed un'altro Santo: 
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opera della scuola di Andrea da Salerno. Ea« 
traodo nella seconda stanza, sulla* voUa vi è «i 
aflrescoi di Sant(4o Cirillo. Finalmente si Tede im 

bel bassorilievo di marmo esprimente il Battista 
che vede di lontano Gesii Cristo il Salvatore vv*. ^ 
cino al Giordano, nella fonte dove i Sacerdoti si 
puriOcano le mani pria di dir messa. Si giudica 
ncoltura fatta dopo il ISOO. Uscendo dalla sa?, 
grestia e proseguendo in mezzo alla Chiesa, nel 
pavimento vi sono le memorie a bassorilievo di 
alcuni Canonici, e di altri personaggi. Vi è in 
mezzo di detto pavimento, la sepoltura dei signori 
Canonici con cinque di essi scolpiti sopra la la- 
pide^ colle dalmuzie ed ì cappucci sur le teste, 
e dintorno il labbro della lapide si legge 

Canonici C, N, Imnc locum sepeliendis cor^ 
poribuè collato ere de inieffro vacue feceruni ad 
eomme mi et pasteronm wu ita de tuopt. imh 
ìmbas comidere dignetur 1473. • 

Più innanzi si osservano due altre lapidi se- 
polcrali: qneUa in destra appartiene alla famiglia 
Marchesa; qnella in sinistra è il Cimitero di tutfi 
cadaveri dei Canonici ; e si legge la seguente 
iscrizione sulla lipide : 

A . a . 

COmiORIVM 
VBI . CÀNONIOCmVM . OSSA 
E . mOPlNQVO . SARGOPHÀGO . TRANSLATA 

SBRVANTVR 

I . X . 0 • T . S . 
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Si à da sapere che da^ antielu Cristiaiii, si 
nettevano sopra le di loro sepoHiiré, queste ein* 

. quc lettere greche, le quali nelF idioma latino si 
leggono così, Piscis, e ciò per distinzione dei se* 
polcri dei Sventili. Con le sopraddette cinque lettere, 
intendevano essi Cristiani le seguenti, parole, cioè 

Quali parole, in lingua latina si leggono così. 
Jesus Ckri9$uè Bei FUiu» Sakakr. 

Sulla stessa linea dalla parte del Vangelo a 
terra, ri è la sepultura di lomaoello eretta nel 
1512, come dalla iscruione eke ri si legge. Vi 
sono varie altre sepulture come della famiglia Ve- 
apda e si legge l'iseririone del 1111. E della 
fani%lia del "hifo, come dalla iscrizione del 1513. 

Uscendo da Santa Bestituta, e proseguendo a 
dritta della piccola nave della Chiesa Cattedrale, 
ei oaserra nel nniro, il eenotafio di Tommaso Fi- 
lamarino. Si vede il mezzo busto in rilievo, in un 
frontespizio di marmo; Javoro di Giuliano Finelli. 
Fu Heraciallo di campo, e Siniscalco sotto Al* 
fonso I. di Aragona , morto nel 1488, dopo di 
averlo fatto padrone di varie castella. Detto ce- 
notaiio gli fu eretto da Francesco Filomarino, terso 
prò nipote e Principe della Rocca nel 1641 , 
come il tutto si rileva dalla iscrizione, che ri si 
legge. 

Appresso si vede il mausoleo del giovinetto 
Alfonso Carafa , nostro Arcivescovo e Cardinale 

10 
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nipote del.P^pa Paolo IV* che morì di anni %^ 
nel 1S65, jaMolGrendo. mctite tri)i>ulauoiii* Il men- 
tovato mausoleo gli fii innalzato dal PonteBce 
S. Pio V. come si osserva dalle arme del mc- 
<}esimo Pontefice, e dalia iscrizione. Desso è . di 
bellìastmi manni 9 cmi due belle colonne di un 
sol pezzo di ordine dorico , di marmo africano, 
con rurna, di sopra la sua statua giacente, ed ua 
medaglione con bassorilievo delia Vergine col barn* 
Lino tra le braccia, ed alcuni amorini in aito., 
opeca di un allievo del Buonarroti* 

Appresso si vede a terra una lapide piccola, in 
essa fa seppellita Chiara Ruggiero Gìmarelli, la 
quale stiede insepolta per dieci giorni, essendo 
morta a 29 febbraio 1818 , e fu sepolta à 10 
marzo, di anni 88, in odore di santità con gli atti 
4ella curia Arcivescorile/ Pià innanzi vedesi il 
-cenoiafio di Marco Antmiio Filomarino , il quale 
era intimo cubiculario dì Fcrdiiiando l. di Ara- 
gona , come pure del Supremo Consiglio di Fe- 
derico, e da Ferdinando* il Cattolico fu adoperato 
contro le Gallie; il tutto si rileva dalki iscrizione 
<;he vi si legge. Qual memoria gli fu eretta dal 
Cardinale Arcivescovo di. questa (Uttà, Ascaaio Fi- 
lomarino nel iG43. 

Indi siegue la cappella della nobile famiglia 
Teodoro di Sorrento. Per prima -si vederi' arco 
della cappella tutto di marmo bianco, di ordine 
corintio, in cui a bassorilievo ^i veggono ^vróati 
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arabésehi, e cito leggiadria e deliealeua Mei, 
ed alire eoae- i&niH inlagUate; a foggia del Sue- 
corpo di S. Gennaro^ e della Porta Capuana. 
NeU^iiitfiiii» della cappella, tì è un bellisaimo iiron^ 
lei|riBÌe di bhneò maniiOy fatto rabescate e pieno 
di fogliame, architettonicamente fatto, essendo sor* 
netto da. due colonne di ordine corintio , ayentì 
m tene di loro altenà scanalate j ed 3 rima* 
nente piene di arabeschi. L'altare è tutto di mar- 
mo^ e nel paliotto vi si vede un bassorilievo 
eij^rivesle la Deposinone di Nostro Signore nel 
Sepolcro , fu opera di Giovanni Mcrliano detto 
da Nola, molto celebrata. M gradino delF Altare 
in fiuscia, sono scolpite le parole Vidi ci Credidi. 
Lavori tutti fatti nel secolo XVI, e propriamente 
nel 1560 come dalla iscrizione, che si legge sopra 
il firontespisio intemo. Boll' altare vi è il quadro 
di tavola, esprimente Gesù Cristo in mezzo agli 
Apostoli , e S. Tommaso ppne il dito nel sacro 
•costato di N. 6. £ opera la più bella di Marco 
de Pino detto il Senese , e vi segnò il nome e 
r anno 1S13. Ora trovasi questa cappella ridotta 
come si vede, per cura dell' Eminentissimo nostro 
Arei?escovo Sisto Riario Sforza^ il quale l'ha fatta 
tutta pulire dalla polvere, che aveva ridotti quei 
bassorilieri anneriti e pieni di sosnire; la? olta della 
cappella è stata fatta da nuovo, tutta a cassettoni 
colle cornici dorate, ed in mezzo un bel rosone 
dipinto con cbiaroscnri; perchè quella che vi era 
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non èra bum, essendo malcòDeia e pièeola^ in 
pi^ponioné di ^el che si è fatta : le mura ìn^ 

tenore vedonsi vestite a stucco lucido, e nel fondo 
quasi marmoreseo biaaco, e le cornici dorate; ed 
il tòceolo corrispondente: avanti la cappella yì ha 
fatta una bella balaustrata di marmo a similitudine 
degli arabeschi delia medésima cappella; il quadro 
r ha fatto restaurare dall'artista Agostino Guno, 
avendoci fatta una bella cornice dorala d' intomo: 
un parato di candellieri di ottone ; ed una lam- 
pada anche di ottone: una mensdina per le ca^ 
rapine per la messa : di più ha fatto ingrandire 
la mensa dell'Altare, ed il gradino della predella^ 
còlT agglungerri delle fasce di legno d'intorno* 
• Siegue 1' alluale cappella , ora dedicata alla 
. "B. Francesca delle cinque piaghe di H. S. G. G* 
. teniaria - professa Alcautarina^ passata agli eterni 
riposi nel 1191. Beatificata da Papa Gregorio 
XVI, nel 1845. 

L*arco della cappella è di stucco lucido, so- 
stenuto da due pilastri, che formano una sol cosa 
coir arco, vestiti di fasce di marmo consimile alla 
cappeOa dirimpetto* Avanti la cappella, vi è una 
balaustrata di marmo bianco , e sopra un can- 
cello di ferro , con fregi di ottone. 

L' intemo della cappella è tutto vestito di stucco 
lucido molto ben fatto, avendo un'ordine gotico. 
L'Altare è tutto di marmo, e su di esso si vede 
un quadro esprimente la B. Francesca in atto di 
orare, del pennello di Raffaele Messina. 
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: , Fa d*aopo qfà aiftertire) che lardella cappella 
non era come- tuttora si vede, ma avoTa d'avanti 

il muro della Chiesa. Il suo ingresso in origine^ 
era dalla cappella di S. Tommaso poco anzi de* 
scritta. Il him lo riceveva da un finestrone fatto 
alla golica, nello stesso muro della Chiesa, largo 
due palmi e meuo^ e lungo circa nove palmi, con 
eancello diferro< In progresso di tempo si chiuse 
r anzidetto ingresso, e si aprì lateralmente al fi- 
nesirone gotico, dove si osservava in una nicchia 
una antica immagine del Salvatole sopra nliuro, 
la quale era coverta da tonaca , e siccome nel 
togliere il muro dai fabbricatori non si badò^ 
cosi fu rotta in peni. La detta cappella era 
padronata dell'antica e nobilissima famiglia dei 
signori Filomarino , la qaale dovette parentare 
eolia casa Angioina, dal perchè, le armi che esi-» 
stevano in detta cappella, erano un carapq tutto 
gigli, della casa Angioina, ed in mezzo poi, una 
sola lascia transversale di Filomarino; Ivi si os« 
servava Taltare ch'era tatto di fabbrica, e dedi- 
cato a Santa Maria Maddalena Penitente, cui com- 
parve Gesù risorto da Ortolano^ ed era titolo della 
cappella. Vi erano due casse nel muro mearm 
Episiolm, una di fabbrica a masso, coverta da una 
Japide di marmo, più di sette palmi lunga, e dae 
e mezso larga , sopra della qoale vi era inciso 
.un vLOttLO vestito alla militare maniera, e d'intorno 
vi era scritto. 
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Hic jacet Dùinmm Loffridus FUomariimè Se^ 
fmùottm Jkmm Duci» CakArim qm4MiU mmo 
Domini 133S. die 1S mensis aprilis III, Ind. 

L' altra cassa, era un antica vasca dì marmo^ - 
fabbricata nel moro, otto pahni hnga, e larga due 
palmi e mezzo, a due facce: in una che stava nel 
muro, vi erano a bassorilievo molte figuré gen- 
tSesdie baocanili , e nell'altra fiiecta mibQe ri 
era Tarma descritta, con un'uomo vestito all'uso 
dei tempi, avendo le mani giunte in atto di sup- 
l^licares Furono ritroiFate dentro di ewa , mette 
ossa , vesti e molti teschi , aveva per covertura . 
una lapide di marmo, della stessa larghezza c lun- 
gbeisa, come quella di fièbrica^ ed al disopia 
vi era incisa, una donna con corona ia capo, 0 
vi si leggeva la seguente iscrizione. 

Bic jatéi Dmmm TfiéMa Filmainm de ìKm»* 
poli flia Domini Loffridi Filomarini SenescalU 
Ducis CMMaSi quce obiit amo Domini 13$S 
die 25 mmàis sepl. Ind. 3. 

Sopra il sepolcro di Tridella, vi era una lapide 
larga più di tre palmi, e lunga circa otto palmi, 
é ri era ineno nn'aomò Vestito alFeroién, eolla 
seguente iscrizione. 

Hic jacet Dominus Gregorim FiUmariau9 qui * 
ùbiii àmo Jhmiihi 1324^ die pfimWiiemàmar^ 
tu 7. Ind. Vos qui legitis orate prò me. 

Vi si ci trovò un'altra vasca di marmo, fab- 
bricata nel muro, larga cirea un palmo o quarto. 
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e lunga circa sei palmi , dietro della quale vi 
era un woto^ in cui si misero tutte le ossa ritro- 
vate , e detta vasca stava dalla parte del Van- 
gelo. 

Le detlè due vasche , con i tre marmi colle 

figure a bassorilievo, si conservano nel Guarda- 
robba della Chiesa Cattedrale. Vi era la sepuU 
tura in meno -della Ci^pella, la quale si è tutta 
ripiena di sfabbricina^ e si è coperta. Tutti que- 
sti sepolcri e memorie ritrovate nella detta cap-( 
pella, furono trasportate in questa Cattedrale, tn 
dal 1298, allorché fu sfabbricata l'antica cappella 
dei Filomarino, eretta nella vetusta Chiesa di S. 
Giorgio Utaggiore da Giovanni Filomarino , e fu^ 
reno collocate ndla loro cappella in questo Duomo; 
concessa poi per la fabbrica al Tesoro, e quindi 
tolte di là, sitearoole in questa descritta cappella. 

Uscito dalla cappella anzidetta, per una scali- 
naia si va su la Congregazione detta dei Neri di 
S. Resiitttta, e pria di descrivere detta Congr^ 
ga^ioil^ fa d^uopo premettere qpianto siepe. Verso 
la metà del secolo nono, reggeva questa Chiesa 
S* Giovanni qparto di nome, detto Scriba. Costui 
fece h traslazimie dei corpi dei santi Vescovi na- 
politani dalla Chiesa di S. Gennaro extra mm- 
nia nella Stefania, ossia Cattedrale, ed eresse a 
ciasclieduno un monumento con imma^nne sepol- 
crale, e si suppone che in detta traslazione, avesse 
trasportato il capo ed il sangue di S. Gennaro 
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Vescovo, (lì Beaevento nostro napolitano, dalla me^ 
desìma Chiesfi, giacekè qiumdo fanibata.ilcorpo 
di detto Santo AiSicone Duoa Baiereiitaiio, non 
ai prese i{ capo ed il sangue, dovendo stare in 
Inogo Separato. Soceesaore di S. Giovanili fa 
Attanasio nel 850» il quale ebbe cura di fare Fàl^ 
tare marmoreo nella caj^ella di S. Gennaro | q 
•otto del quale, ci .pose il capo ed il sangue. : 
* Nella* ^e dd XID. e principio del XIV. secolo 
surse in pensiero agli Angioini nostri re, diroc* 
care la Cattedrale Stefania^ perchè resaai aiagn* 
sta , ed innaltare il magnifico e non nud abba* 
stanza lodato Duomo , per cui fu demolita anche 
la Cappella dedicata a S. Gennaro, dal Veacova 
Ciò?. Scriba : ed affine di conservare la meoMH 
ria di sì prezioso tesoro , la stabilirono in una. 
delle quattro torri , in mezzo alle quali si co^ 
fttruì questa Chiesa, secondo rnso di quei tem- 
pi; la quale torre, è appunto quella che a sini- 
nistra dell' ingresso della Chiesa, si vede ; onde 
fa fatto lavorare da, Carlo IL l'attuale busto d| 
S. Gennaro, mettendovi dentro il teschio del m^ 
desimo , e ciò fa nei 1306 come ai rilevai dai 
Registri della secca; e ri farone anche trasportati | 
Santi Vescovi padroni di quei tempi, come an- 
cora le ampolle del sangue di S. Gennaro rima- 
ste risibili* La Scalinate deUa mentoTate Cap-. 
pella era tutta a lumaca di legno, come si può 
anch^ osservare nella fine della medesima ; e sic- 
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eòme era «olito oalàlé nei giórni slabiliti ndia; 
Cattedrale, la testa ed il sangue di S. Gennaro; 

accadde che le ampolle del sangue di S. Gen- 
iiaro Qseirono dalle mani del sacerdote, ed àndie- 
dero a terra rotohado iiitta la grada ; e tutti 
gli astanti piangevano , credendo che si fossero 
MÈ» , ma muracolosamente si rinvennero sane^ ed* 
iUelse ; come tuttora si oesenrano. La detta grada 
fu ridotta di fabbrica dalla Viceregina moglie di 
Pietro dì Toledo, «i TOto fatto a S. Gennaro ; 
fsce di più dipingere la detta Cappella a-fresco,- 
dal pennello di Giovamii Bernardo nel ISSI y 
ipdi affreschi ora non si redimo piò* Easeni^i 
* poi fotto il nuovo Tesoro vi furono trasportati 
il busto col cranio dentro di S. Gennaro ed il 
sangue con i . Santi Padroni meno principali , 
e fu conceduta questa cappella dal Cardinale Ar^ 
civescovo di questa città, Ascauio Filomarino alla 
Congregazione dei Neri di Santa Restituta, ch^ per 
Carità interveniva alT esequie di quèlli, che mori- 
vano senza elezione di sepoltura, ì quali prima 
di questa concessione ufficiavano nella Cappella 
S. Giovanni in Fonte> dove ànno la loro se» 
pòltura, e primamente furono istallati da Mario Ga- 
rafa Arcivescovo di questa Chiesa* Questa cap- 
pella fis dalla detta Goagregaaone , btta dipin- 
gere a fresco nella parte superiore, con Santi e 
sagre istorie dei nuovo testamento , da qualche 
allievo di Belisario Gorensio, qmdi dipinture sono 
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state' ritoccate poaferiomieiite* U quadro del mag^ 
glor Altare, che esprime la Nascita del Redén-- 

tore , h del pennello di Fabrizio Santafede. l 
iguadi'i laterali a questo, cioè il martirio di 
GènÉiaro e S« Bestitntà moribonda^ coinè pure 
gli a fresco in un muro laterale , esprimenti le 
figure grandi di S* Gennaro, S.Francesco, e. Santa 
Restitutay. sono £ Paolo , di Majo. Nella sagrestia 
si veggono i ritratti di Pietro di Toledo , e di 
sua moglie, collocati dalla stessa Vicercgìna che 
sembrano opera del Tisiano. Più sotto in un ovatò 
in tavola, è dipinta una Pietà di scuola antica ^ 
che per .essere stata ritoccata in buona parte, 
non se ne conosce più F antore. Un S. Giuseppe 
dipìnto in tela , è della scuola di Giordano* 

Calando da questa Congregazione, si vede il 
Bossolone di noce, egualmente die gli altri, fatto 
dal danaro lasciato del Cardinale Arcivescovo di que- 
sta Chiesa D. Antonino Sersale, e sopra di esso, Ven- 
desi un quadro esprhnente i Santi Padroni anti- 
chi di questa Città, e sotto la di^ loro fisonomia 
s'indicano varie persone della fami^ia Farnese. 
In quella di S. Gennaro, vi si riconosce -VafA 
Paolo HI. avo del Cardinale Arcivescovo Rainoc- 
ciò: neir altra appresso Ascanio Sforza nipote del 
Papa Conte di S. Fiora e Cardinale; appraso 
Alessandro Farnese altro nipote del Papa e Car« 
dinaie; appresso Pier Luigi Farnese figliuolo del 
Papa; l'altro, Ottavio Farnese figlio di Pier liòigi 
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steOand di S. Angelo , e po! Cardinale ; il più 
giovine eh' è in mezzo colla mitra in testa, è l'ef- 
figie di està Baimecio Farnese ^ Arctve^eovo di 
questa CbfesB e GardioAle* Opera £ Giorgio Vasari 
Aretino. 

Ternimato di federe il forestiere quanto finora^ho 
descritto, si può di bel movo portare lìdia iia?e 

maggiore, e nel muro dove attualmente si legge 
riscrizione della totale rifozione deUa Chiesa, in 
ima' lapide di bianco marmo, tì era una cappeDa 
dedicata alla Vergine, sotto il titolo del Soccorso . 
padronata della nobile famiglia Ciarletta Carac^ 
ciolo* D quadro in tanria di^sprime fl titolo sopra- 
detto, è di Giovanni Bernardo Ldma. Aveva un bello 
altare tutto di marmo, ed era einta la cappella da 
una bella balaustrata di marmo, e sopra detta b»- 
laustrata, vi era un cancello di ferro, con cornice 
e rosoni di ottone. Nella totale rifazione della Chiesa 
fatta dal defunto Cardinale Filippo Giudice Carac- 
ciolo, fu tolta coli' obbligo di rimpiazzarla in altro 
sito della Chiesa, o pure in altra cappella. 11 qua- 
dro si conserra nett'i^partamento deD'Areivescovo. 
I marmi furono conservati nel locale anzidetto; una 
porzione però di detta balaustrata, è servita per 
la cappella di Carbone sotto il titolo di Santa 
Susanna. L' inferriata pure si conserva. Ai laterali 

dell* altare ti erano due iscrizioni, dall'Epistola 
ai leggeva.^ 
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> M^RMORfiVM . MAXIMAE . HViVS • BASiUCAE 

PAVIMENTVM 
QVA • PATET . ADVSQVfi • ANTIQVI . CH0R1 
TRANVERSABQVE . ?iAVIS . AHEAÌI ? 

ikD . umtm . taÀRL&TTAE . cmeciou s 

PATBONAm . IVBE • PERTOIENS 
LVXATVll • MAGNA . EX . PARTE GONTRITVlfQyE 
VT . AD , MAGMIFICENTIVS . RENOVATI • TEMPLI ; 

DECOREM 

> EIVSMIM . MONTIS . EXPENSIS . REFICERETVR * 

GVBERNATORES . IVSSERVNT 
ANNO • DOMINI • MDCGXLV 

Dalla parte del Vangelo. 
D . 0 . Hf . 

AEDEM . HANC 
IffilPARAB • MISERIS • SVGCVRRENTI 
. DICATAM 
GAAAOaOIXmvil . E . OARLETTA . STIRPE 

GENnUTIAH 
PONTIFICALI . TEMPLO 
EM . CARD . lOSEWlI . SPINELLI . ARQllEP . NEAP. 

MV^IFICENTIA 
AVGVSTIVS . RENOVATO . INSTA VRATOQVE 
ORNANDAM . SACRAQVE . SVPPEULECTUJ 

AVGENDAM ... 
ET . N0VVM • ALTARE • SOLEMNI . RITV 
GONSEGRANDVM 
MONTIS • GVBERNATORES . GVRAVERE 
IV . nftVS • FEB^ • MDGGXLV 

Nel mezzo della Cappella, vi era la sepoltura 
della famiglia , qual sepoltura si vede tuttavia 
collo ftiemina della medesima. Di poi volgeri lo 
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«guardo alla Chiesé» che vedrà taila costmita alla 

gotica, essendone stato architetto Masuccio I. (i). 
Il quale la fece lunga dal muro dove si vede 
TAasuDla sopra 0 maggior ahare, fino alla porte 
d'ingresso, palnii 342. Larga dal muro di Santa 
Restituta all'altro di rincontro palmi 119. La 
Nave mappore è larga palmi 59 %• Le navi la« 
terali sono larghe palmi 29 Vt Funa. La Crociera 
è lunga palmi 63 /i principiando da sotto il gra* 
dÌQo della cappella dove ai conaenra la Santissi- 
ma Eucaristia, fino a sotto il primo scalino, che 
mena nella piccola nave; larga poi palmi 111 , 
principiando dal muro della isagreatia, fino al muro 
di rimpetto. La cona poi è lunga palmi S4 K dal 
muro dove si vede rAssunta, fino alla balaustrata 
del trono deU'ArciTescovo: larga Rafani 52 La 
Nave maggiore una colle piccole ^ hanno la lun* 
ghezza di palmi 224 %. L'altezza della nave mag- 
giore, è di palmi 109 %: quella della crociera, è 
di palmi 126 

Poi si veggono le due fonti dell'acqua bene- 
detta, fatte nel principio del secolo XIV. dal Car- 
dinale ArcivescoTO di questa Chiesa Vincemo Ca« 
rafa, come si rileva dallo stemma, che si vede al 
di sotto dell' orlo delle vasche. c<^e lettere ini- 
siali V. 0. Quella vicino al' Battistero a tempo 
di Annibale di Capua sì ruppe la conca, e fa 

ti) Sf^iAi iUri bicollo fiw fa Niwolò Fiaiiio FknreótfaM». 
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(atiailal medesimo, avendoci posta la sua impresa 
ciicfi h fine del secolo XVI; iUla siaistra poi, 
yedesi il celebre Battistero fatto dall' Eminentis. 
Aroiveseovo Decio Carala eirca i' anno 
Taso è di baaalte egizio , o pietra di paragm, 
sostenuto da un piedistallo di porfido* Gli anti« 
chi baasorilicvi del detto vaae, indicano che do- 
ma (weie dedicalo a Bacco, Il ciborio è di 
marmo couimcasp, e su di esso vedesi il Uatte- 
' 6Ìmo di aoatro Signori rappresentato da due sta- 
tue di brooso, con «ma paloipiba dim>|ante lo Spi* 
rito Santo. Quattro colonnette di verde antico^ con 
basi 0 capitelli di bronzo di ordine corintio, so- 
atèngopo la cupoletta di. maiml iataniali , che 
fa iutto a finire, con una Croce. Vi si ascende per 
due scalinate di marmo , e viea cinto da ima 
balaastmta di marmo, oltre del cancello di ferro: 
Dintorno vi si osservano varie arme del Porpo- 
rato» Djetto vasc stava prima situato dentro la 
Cappella di S. fliovamù in Fonte in S* Reslitata. 
Dopo si possono osservare i pilastri, che sono al 
ninnerò di 18, compresi due maggiori con i due 
me» pOaatri , cke sono nel muro delia porta 
grande , i quali sono nella loro costruzione di 
piperno ^ ed in ciascuno vi sono iaoastrate, tre 
/cdonne di granito , o di altro manne africano , 
e nei dno die sostengono Farco maggiore, vi 6ono 
cinque colonne per ciascuno, che formano in tutto 
ottanta colonne^ perchj^ le colonne dell'ordine snpc- 



Digitized by 



1S9 

rioTC sono di pietra da taglio. .A queste si sono ag- 
giunte nella crociera quattra colonne, ne' quattro 
angoli , e due negli angoli della porla grande , 
nella rifazione della chiesa, fatta da Caracciolo di 
Vim, il quale ha vestiti i - delti piiiistri di mar^ 
mo mondragone, fino alla prima cornice superiore, 
la quale è di bianco maroio. Dalla cornice in su 
è tutto di stucco lucido, per renderli 4i uq'or« 
idline. Nel 1456 a 5. e 30. dicembre accadde un 
terribile tremuoto c fece crollare quasi tutta la 
. Ghie^, e molti edificii di questa Città,, con la morte 
. di circa 30. mila persone* II nostro re Ferdinando I. 
, di Aragona si .cooperò per la rifazione della me- 
lìcBima, alla quale coneoisero molte nobili fa- 
nugUe di questa Gittà^ molte di esse amano le 
p^ppelle di jitò padronato in detta Chiesa, ed il 
De pemuse^ icbe queste famiglie apponessero le 
loro arme sopra ciascun pilastro da esse, riedifi* 
pato, le quali feronsi di marmo, e furono espo- 
«te nella sommità dei pilastri, nella nave grande. 
Le famiglie furono le seguenti: sul primo pila- 
stro a destra ncircntrare in Chiesa per la porta 
.grande, è della famiglia di Dei Balzo, quella del 
.secondo, è dei Capeci Zurlo, quella del terzo 
è della famiglia Pignalelli : quella sul quarto , 
ideila famiglia Capece Piscicelli; quella ^ul quinto, 
.i della iamiglia Orsina; quella sul ^esto è di Ba- 
raballa ; quella sul settimo è di Caracciolo , detti 
idi Giosuè. Alla sinistra poi neiringressQ) anche 
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delU porta grande , quella sul primo pilastro , 
è deiift fiunif^ia di Dm; quella sul seeoudo è di 

Del Balzo; quella sul terzo, è della famìglia di 
Apraoo ; quella sul quarto , è della laaii|;lia Bau- 
eia: queb. sd quinto, è sesto pilastro, > è- deVa 
famiglia Orsina; sul settimo poi non yi è reruna 
impresa. Durò in questa forma iiao ai tempi del 
Cardinale AreireBeofO Inaiee Gaiacciolo nel IM% 
il quale nel suo gOTemo, stimò di ripulire 4utta 
la Chiesa perchè era mslica, e la iatooacò con 
brv! passare su le eèloiÀM anehe il toliaeo y> e 
nelle mura della Chiesa , vi fece fare in alcuni 
tondi, varii emblemi ecelesiastici , come calici > 
sfere*, arredi sacri etc. e sopra ogni pilastro- ti 
fece fare un gìarrone di fiori. Il medesinio per 
le feste solenni, fece fare una veste di dauiaseo 
eremisi fimbriata d' oro, per ciascun pilastro , ^ 
ci spese circa quattordicimila ducati. A tempo poi 
del Cardinale Antonino Sersale verso.il 11S4| 
credè di fare le basi ai pilastri, di marmo come 
attualmente si vedono , e pose la sua impresa 
ad ogni pilastro , quale impresa fu tolta per la 
ribsione della Chiesa btta dal Cardinale Arcive- 
scovo Caracciolo di Villa , chiudendo le antiche 
basi dentro di essi , le quali erano alla gotica, 
calando fino ad un palmo di aHezsa dalla terra; 
cosa che si può vedere nelle cappelle del San- 
tissimo Sagramcnto: e S.Àspreno, tutte due la- 
4erali al maggior altare* Venuto poi per Areii%- 
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scovo di questa Chiesa il Cardinale Filippo^ 
Giudice Caracciolo^ dei PrinciiM di Villa^ nel 1833; 

si diede tosto ad abbellire questa sua CMesa y 
ed in prima tolse tutto il tonaco , si dalie mura 
che ddk colenne , aUe spiali fece dare il hiei« 

do , e covrì di marmo ì pilastri , e fece mettere 
lo stucco lucido a tutta la Chiesa colle navi pie- 
. cole e Crociera , colla spesa di sessanià mila 
ducati ; il tutto come si osserva , e come si legge 
ancora dalla iscrizione apposta lateralmente all*in» 
presso delia Porta grande detlaChiesa entrando a 
sinistra, fatta dal celebre Canonico D. Francesco 
Rossi : però le navi piccole non si potettero fare 
«atteso la sua morie, . e quindi lasciò in testamento, 
che tutto il maturo che gli sarebbe spettato , 
unito al prezso ritratto dalla vendita del suo mo- 
bilio, vSi isssero fatte le due navi piccole, come 
in effetto si è eseguito dal nostro attuale Eminen- 
tissimo Arcivescovo D. Sisto Riario Sforza, colFas- 
aisteaia e direiione ddrArchitetlo D. Filippa Jae- 
earino, il quale ha procuralo di rendere un'ordine 
con quello della Nave grande e della Crociera, perchè 
nel centro di ogni vano ddlo sfondo, si vede un 
rosone a foglie di acanto , e dintorno tiene un 
festone a foglie di alloro, come, un cerchio il quale 
«ostiene altri quattro festoni pure a fo|^ di al- 
loro, e vengono a formare la Croce del suddetto 
«fondo; e tutto questo vedesi a bassorilievo indorato. 
(Lateralmente ai festoni, spunta una cornice di chta. 

11 



roficiiri d^Ua otoIo, seguita da uà finaralo in- 
tagliato. Si Tede una bacia chiaroscura, ed ia 
ultimo una gola a bassorilievo, che viene ad es? 
sere il compimeato del Eseguo. Nella parte. su'» 
periore degli archi, che dividone Tnn vano daU 
r altro, vengono decorati dalla cornice oro2o ; nella 
parte inferiore poi^ da . uno sgusaio intagliato a 
foglia di acanto. 6K estremi degli archi poggiano 
da una banda su i capitelli deUe colonne dei pi-* 
lastri della Nave grande della Chiesa, e dall' ab 
tra banda, sopra capitelli di stucco lucido, fatti a 
bella posta , e parte ancora sopra semplici* ea« 
pitelU di stucco, dipinto in bianco marmo coma 
di base. Un ornato cornicione con fregi di goti# 
co stile, vi passa tra un capitello e l'altro, per 
fare un ordine col cornicione della grande Navei 
Le mura sono state vestite di stucco lucido mar* 
moresco, come quello della Crociera e Navata 
grande perfezionandole con pitture ed indorature* 

Si vede la Nave grande arricchita ili quadri, 
di due ordini: nel primo tutti tondi, e nel secondo 
junghi; nel primo vi sono tutti Santi Padroni di 
questa Città, e nell' «ardine superiore vi anno Santi 
Apostoli , fatti fare per ordine del Cardinale In- 
nìco Caracciolo dal pennello di Luca Giordano, 

In meno al detto ordine di quadri, e propriai^ 
uienie al di sopra gli archi gotici delle cappelle 
della Nave, vi è stato costruito un cornicione largo 
un palmo e mezzo che gira tutta la Nave grande 
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eoa la Crociera ^ e si vedé al di sotto lamafo, 

come a bassorilievo dorato, perchè fatto a sga* 
scio. Più in aitò, si veggono i iinestroni| che ora 
sono alla gotica maniera ridotti, mentre prima erano 
a forma quadrata ma lunga , e sopra vi è ua 
bel fregio di fronde di acanto , alloro ed altro, 
tutto dorato e dipinto. Siccome ancora è Ia€ro* 
ciera la quale forma un ordine colla Nave grande 
e colle navi piccole, da un anno condotte a per* 
fesione, 

• Vedesi la soffitta tutta dorata fatta fare per ordine 
del Cardinale Decio Garafa neir anno 1621, come 
sì 1< gge dalla iscrizione posta diètro il quadro deP 
l'Adorazione dei Magij vicino 1' arco maggiore, la 
quale è del tenor seguente: 
' l^ecfifs CardinaÌM Carafa desponsafam min £c» 
cleMam nupliali laquearium ornamento conteocit 
Anno MDCXXL 

Dessa è tutta di legno dorato, con bello e gran* 
dioso scompartimento di cassettoni e dipinture ad 
olio, mentre prima vi era il solo tetto, e vi spese 
quattordicimila ducati. Vi sono cinque quadri, cioò 
tre di figura quadrilatera e due ovati. QuelU qua- 
drilateri , il primo esprime la SS' Vergine An- 
nunciata dall'Angelo Gabriele, ed èoperadiVin* 
censo da Forlì; il secondo la ITascita di If. S. ed 
il terzo r Adorazione dei Magi, sono di Fabrizio 
Santafede. I due ovati poi, uno esprime la Visi* 
tazione di Maria Vergine a Santa Elisabetta , e 
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V rìiiù la Girconebicme 'di> Qerà Cristo, sxm det; 

Si può vedere il Pulpiio^ tutto di marmo so- 
stenuta da due colonue scalanate di bianco marmo. 
Avanti vi è una lunga tavola marmorea, nella quale 
sta espressa in bassorilievo, la Predicazione del 
Signore cogli Apostoli. Opera di Amìbale Cacca* , 
vdlo. Dalla parte di sopra, è tutto di noce inta-^ 
gliato , e nel soccielo vi sta intagliato V Etemo 
Padre. Quanto si è detto , fu fatto dai discen- 
denti di Garacdolo di Giosuè dopo il 1621, per** 
chè in detta epoca si bruciò il Pergamo eh' era 
di legname, per averci portato il fuoco al Predi- 
catore della Quaresima per sua comodità. Gon*^* 
seguentemente si bruciò pure la cappella che 
Giosuè Caracciolo eresse sotto Tansìdetto pulpito, 
avendone a tal uopo ottenuto il permesso dal- 
l' Arcivescovo di quel tempo nel 1411. Siccome 
si legge dalle iscrixioni a terra della cappella 
dell'Annunziata di Caracciolo di Giosuè. Tra le 
molte vi è: J 

SEP VLCHRVM . F AMILI AÈ . CARACCIOLORVM . EX . lOSVE 
VIVENTIVM . PIETATE . VNA . CViM . SACELLO 

INSTAVRATVM 
SVGESTVMQVE . QYOD . IGNE . CONFLAVERAT 

MAGNIFICENTIVS . R£F£CTVM . ANNO . D . MDCXXVIU 

Dirimpetto al pulpito, si osserva la Sede Ve- 
scovile di marmo , la quale è fatta alla gotica. 
Questa fu fatta in tempo ddl' Arcivescovo di Na- 
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folk Bernardo de Kuten fiancese circa ranno 131S^ 
sótto il Pontificato di Gregorio XI, corno si éSt 

servano dalle armi scolpile in detto Trono, tanto 
del Papa, che delF Arcivescovo Bmardo de M-^ 
ton , giacché to anni sono sitoato latoralmente 
alia scalinata , cioè una opposta air altra. Molti 
Scrittori anno e^vocato, dicendo esser stata (atta 
questo sedia m tompo di demento VL non badando 
troppo bene alle armi dell'Arcivescovo di quel 
tompo, perchè sotto il ponteficato di Clemente YL 
govemaTa questo Ghiete rArciveseovo (ìiov. Orsini^ 
il quale tiene per emblema di sua famiglia un 
castoUo in campo azsurrOi nell'altra metà dell'em* 
blema ▼! séno ire fiisce rosse e due bianche ira* 
sversali, e sopra di esse una serpe nera: mentre 
quella di Bernardo de Ruton, che si vede scolpita . 
nel Trono ansideito, è un campo evento una^ bacia 
trasversale, e su di essa tre anelli, ed al di sopra 
la mitra con la croce. Quella poi del Papa sì di 
jCImente VL che di Gregorio XI. . ò< un campo 
€on sei rose, divise da una iSsscia, ed il iriregno 
sopra, perchè questi due Papi furono zio e ni- 
poto. Il primo sedè nella Gattodra di S* Pietro 
dal 1342 al 1352, cioè demento Yl. 11 secondò 
poi dal 1311 al 1318, cioè Gregorio XI. La 
sedia poi di detto irono è di legname di noce , 
fatto fare dal Cardinale Arcifescovo di questo eitià 
Ikioncompagno, come dalle armi scolpite che vi 
si ossenano. 
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Si possono vedere i due orgaiùv che poggiano 
tino sui pulpito, e l'altro sa la sedia VeBCpvile di 
marmo. Quello sul pulpito fu istfo 'fare da un 
frate, Fra Giustino da Parma francescano, per or^ 
dine del Cardinale Rainuccio Farnese Arcifescovo 
di questa Chiesa, govemandola dal 1S44 al 1549, 
in cui rinunciò detta Chiesa. L'altro dirimpetto, 
eioè «pieDo sol trono di marmo, fa fatto daPom^ 
peo Franco napolitano per ordine del Cardinale 
Arcivescovo di questa Chiesa Ascanio Filomarino 
nel suo gOTerao. Questi due orgam fiirono rifatti 
dall' Eminentissimo Cardinale Sersale , dorandoli 
tutti di oro di zecchino ^ Dall' Eminentissimo Car- 
dinale Giudice Caracciolo poi, Tergano sul trono 
di marmo, lo fe costruire strumentdmente, e ti 
spese ducati milleottocento nella fine dei suoi 
giorni, perchè prefenuto dalla morte, non lo vide 
terminato, essendo passato a miglior vita il giorno 
29 gennaio 18 ti. 

Detti due organi avevano ognuno, due portelli, 
cioè i due quadri su le porte piccole al di sQtlo 
dei finestroni, formavano i portelli dell' organo sul 
pulpito. Quelli che formavano i due portelli del- 
r organo sul trono, sono l'Angelo ohe ^nuniia Ijt 
Vergine Madre di Dio, dipinti del pennello d'oro 
di Luca Giordano, e si vedono sopra il mure della 
Crociera doVè la Sagrestia: ed i Santi padroni 
che sono anc}ie nella Crociera sul muro dove sono 
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le due cappelle dell' Àoiiunziata e del GroceAsso 
detto, dei tfilaoi. , 
. Si^ ffA oMffare il pavimento della Chiesa » 
cVè di proprietà divani padroni, cioè dalla Se- 
poltura degli £ddoBii4dafii .aino alla porta d' ìop 
grosso, unito eolio navi piccole, fa fiitto da Ciap- 
Ietta Caracciolo^ come si legge nella iscrizione in 
mesto alla Chiesa; o fu fatto di mattoni nel 1433- 
Il detto pafimento di mattoni , essendosi eoi|r 
fiunìato, Scipione Caracciolo di Ciarlella con gli 
Amnikiistralori del Monto lo rifeooro di manno 
é pietra di lavagiìa, e lo fasciarono di pardiglio 
nel 1681. I lavoratori furono i seguenti : Giacinto 
falcone, Gennaro Braocato furono Maestri deiro- 
pera ed ebbero la cura di perfexionarla*. A* D. 
1681. Così si legge avanti il 3.** pilastro a de- 
stra di clii entra, ìncominoiando dall'arco niag* 
giore della Chiesa. Ad eecesione dei tre arehi, 
che occupa il Tesoro , i quali sono fasciati di 
marmo hiauco. 11 rimanente poi del pavimento 
dalla sepoltura degli Eddomadarii in su, fu fatto 
dal Cardinale Giuseppe Spinelli nel llii, fasciato 
anche di marmo bianco, come si legge sopra la 
fascia bianca avanti dotta sepoltura. /osepA Car^. 
tSpinellm Arehiep. Neap, antiqui Chori traimev' 
samque Templi Aream Mai^U/oiribu» slravilAimo 
Ihmm MDCCXXXXiV. 

Bisogna conoscere , che nello spazio che avvi 
tra ì due grandi pilastri che sostengono T arco 
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d^Ua Chiesa ) n era il coro ch'era di: 
iMN9|.:f:d' intorno vi erano di mmo i Sui^ pa4« 
àwai fatti dal CardiDak Deeio Cavalii éti fiai^ ge^, 
Terno. Quale coro fu trasportato dal Cardinale: 
Sfinelli doTe si Tede^ ed i fadreni U fece; 
pom nei pìtafliri che tattom si fej^o, ad ee-: 
cezione di ^tiro, che furono S. Giuseppe , S. 
Carlo Bommeo, Si Masaimo Levita, e S. Teoi*> 
noto di A^iao, Importati neHa eappeDa éA 8e*^ 
inìnario Urbano, e sostituì altri quattro Santi Ve- 
acori napoletani. Vi erano ?arie a^Uare, tra. 
le altre la aepolluia degli Eddonadaiii la quale 
fu ridotta nella forma che si vede, in tempo del 
Cardinale Spinelli nel 1144| eonie al leggi oelUj 
lacrimile iri.^^ta» • 

SEPVLCRVM . HEBDOMADARIORVM 
METROPOLITANAE ECCI.ESIAE . NEAP. 
PVBLICO . ISTROMENTO . CONCESSVM 
A . D . MCCCCXIY . DIE . X . OCTOB. 
P06TMODVM . VERO . SVB . EMINEN . AC . REV . D(»L 

ARGHieiPISGDPO . NEAPOLITANQ 

m IffiLlOMM . FORìUH « lOttAG^ 
A • D . MDGCXXIXIY . BIE . 1 . IVLU 

Sebbene prima vi era nello stesso luogo un' al- 
tra. lapide^iNieay che conaemno gli Bddomadarii 
nel loro archivio. 

: vedono le sepolture del Cardinale 
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ài Po^ , BOiieU ^eBtf 4i AnUmiV Pignatdli 

nostro Arcivescovo, e poi Pontefice col nome di 
hamcesM XII, k quale è vuota , pereliè il ea» 
dafere la sepolto in Roma. Vi etano andie le sé» 

poltare del Cardinale Ottavio Acquaviva, e di Decio 
Carafa, dove ci era anche il sepolcro del suo zio. 
Mario Carafii, Di più yì era la sépdtnra di 
suè Caracciolo avanti al pulpito. Tutto questa 
locale fu coverto dal pavimento fatto dai Cardi* 
ttde SpindlL i 

' Esisteva di più in mezzo al sopradetto Coro 
una lapide, chQ a tmpo di Engenio Caracciolo 
ai leggeia^ ed era : ' 

Hic jacet corpus spedabilis Marini Caracudi 
didi Karinoczi, qui obiit Anno Domini Ì3I0 
prò cuju» anima dtM aédran in Aurora em» 
ni die in Aliare majori Mma. Presbyter Anlo^ 
nius Imperalor , Presbyter Jacobus JVida , An* 
iQflMié jde Auria^ Uébdmadar^ babmt^^ainri tm* 
eios dhws, Éarenm niB^mKdémolmdino, ubi dt« 
cUur DuUon , et de ceTistìm in platea j)or- 
Utè prop&MiraìBatum èuri Unrenoè XXVII^ qiu6 
peeuma esf Miem prehenHè eonm eum enoroj 
et honore , et in ipsa Missa debent recipi om^ 
«ta ìieeessorìa de Sacrisiia nufum Efsùlesim ib 
fiiidis tmMùe aj3}>arei msfriMieiiiM'fo 
Oca forma effectum. 

Dalla detta iscrisione apparisce duaranerte^ebe 
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gli Eddomadarii esistevano ventisette anni priuMk 
4eUa istituzione Maivocchiana. 

Si entra nella Groeiera, dove si può osservara 
il pavimento fatto da Spinelli consimile a queir 
lo anzi descritto, e per causa di ciò, tolse molte 
antidie lapidi sepolcrali, die stavano davanti la 
cappella del SS"* Sagramento, e tra queste vi erano 
molti Eddomadarii^ che per divozione verso il loro 
Santo Fondatore si ▼ollero seppellire vicino alle * 
di lui sante ceneri, e sopra le lapidi vi erano le 
immagini fatte a bassorilievo colla iscrizione nel 
margine, e dette lapidi erano lunghe sette palmi, 
e tre di larghezza. 

Dippiù si osservava davanti la medesima cap- 
pdla m sepolcro coli' iscrizione che diceva cosi: 
Sepulchrum Cmfrataneim veieris Salvaloria j e 
lidia lapide che era circa palmi cinque lunga e 
quattro larga , si osservavano cinque ligure di don* 
ne con veli in testa, la quale fu tolta e dispersa, 
43he poi fu ritrovata, e si è posta dietro la porta del 
Seminario Urbano, come si pui^ osservare. Ti sono 
giusti motivi , ricavati da Scriliure e libri anti* 
chi deir archivio del Collegio degli Eddomadarii, 
esser alalo questo il sepolcro di una Gonfintter^ 
nìtà sotto il titolo del Salvatore vetere^ soggetta 
al suddetto Collegio degli Eddomadarii, giacche 
si trova che pagavano due volte Fanno iConfr»» 
telli e Sorelle , cioè nel dì della Candelora al- 
cune Cere , e nel dì del Salvatore ceilo stabilito 
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denaro. Si possono vedere r quadri che sono nelU 
f^SàiisL della Crociera, la quale come »i disse, fii 
latta dal Cardinale Decio Carafa. In essa ti sono 
quadri al numero di cinque, cioè tre rettangolari, 
e due OTati. I rettangolari rappresentano ia Bi<- 
surreiione di N. S. 0. Cristo, la Discesa dello 
Spirito Santo nel Cenacolo , la Coronazione di 
Maria Santissima; sono del pennello di Fabrizio 
Séntafede. I due ovati esprimenti Fono T Ap- 
parizione di Gesù Cristo agli Apostoli, ed il se- 
(condo rincontro ài Gesù Cristo coUa sua Ha* 
4r6, sono deir Imparato. Dintorno poi' si esser* 
vano dodici quadri , esprimenti Santi Padri Dot- 
tori della Chiesa, ad eccezione di quattro, che an- 
iicanienle erano quadrati ; ma il Cardinale Giu- 
dice Caracciolo' nella ristaurazione della Chiesa, 
li ridiiase sulla medesima forma degli altri^ Quali 
detti quadri uno è 8. Gabriele Arcangelo , e l'al- 
tro è Maria Santissima , e questi ora sono nel 
muro su la Sagrestia, e facevano, un. tempo di 
portello all' organo sul trono dì marmo come ai 
disse. Gli altri due sono Santi Padroni di que- 
sta città , si vedono lateralmente al fin^trone 
dirimpetto la Sagrestia , sono anche àA peimello 
di Luca Giordano. Si vede un B. Cirillo ed mi 
Giancrisostomo fatto dal pennello di France- 
se > Solimena , perchè nel tremootp. del 1132 
caddero e si ruppero , e perciò furono fatti dal 
luciuionato Solimena io tempo del Cardinale.Fran- 



tifism PjgnateUi; e si conserraBO in Sagrestia dae!^ 
boEEetti. Al di flotta dei detti, si vedono sei qua** 

dri tondi, elfigiati Santi Padroni di questa città, 
fatti da Luca Giordano per ordine d^ Cardinale 
Ionico Caracciolo. 

ga lo n e deil*Afctwese#vo 

♦ 

Salendo V Episcopio ed entrando nel, S^alonOj 
dell' ArciveseoTO, a dritta vi è la Congregazione 
fatta dal Cardinale Arcivescovo di questa Città 
Ascanio Filomarino , ove era il suo privato ora- 
^rio , ma quando, dall' Arcivescovo . Spinelli Ja 
^atto Faltro appartamento per maggior comodo del* 
l'Arcivescovo, allora quello eh' era oratorio privato. 
4eirArcivescoYp, divennel'attuale Congregaidone, e 
si fece nel nuovo quarto un altro oratorio che vi è 
attualmente. In detta Congregazione si raccolgono 
nelle Aomjeniche i Cherici forestieri, che dimorane 
in Napoli per causa di studi per gli esercizi spi- 
rituali. L'altare è tutto di bianco marmo con-, 
;sacrato dal Vescovo di Calvi Gennaro .FilonuirinO| . 
come dalla iscrizione che si legge sotto Faltare^ 
Il quadro. esprimente la B. Vergine, S. Pietro, 
S« Geniiiffo, il Cardinale Ascanio Filomarino in- 
ginocchiato, il quale fe fare detto quadro sopra 
tavola dal (Cavaliere Giovanni Lanfranco, è il ti-, 
telo 4Qjla cafpeUa, cerne dalla iscrizione clie si. 



1 



Digitized 



4ÌÌ 

« 

kgge sopra l'allàre. Nellef mifrÀ laterali èi vedonò 

due tavole di marmo, lunghe palmi 23 ed alle 
palmi 3 ed % scolpite, che sono l'autico Gulen- 
diurio NapolelaBO eonfeneado sei mesi l'ima. Fu- 
rono ritrovale nel 1142 per caso nella Parroc- 
chiale Chiesa di S. Giovanni Maggiore nel mese 
di aprile^ « fiirono spiegate dali* insigne letterato 
Alessio Simmaco Mazzocchi Canonico della Cat- 
tedrale, nei j^rimi sei mesi, cioè da gennaio a 
lutto U 30 giugno. 

ConsveftMloiie del <Mec«nM^ 

4.,. , . ■ , , *•■*.- ' ■ ■ • • 

J 

^ Calando dal Salone deirArciveiseoTo^si pnò andare 
a vedere la Congregazione detta dei Catecumeni, la 
^ale in origine fu fondata dall' Arcivescovo e €ar^ 
dinaie di (piesta Chiesa . Taoló di Arezzo dei Padri 
Teatini, e la stabilì nella Chiesa di S. Arcangelo 
à Bajano, allorché le monache furono amosse dal 
detto luogo, e ripartite in altri monasteri di que- 
sta citlà ; avendo Y obbligo i congregati laici di 
catechizzare i Catecumeni schiavi , e giunti ad 
esser degni del battésimo, li fattane battezzare. 
Per vie meglio riuscire nelF intento, alle persone 
laiche, vi furono aggiunti alcuni sacerdoti e che- 
nei onde avessero meglio istruiti, eatèchizzati, e' 
battezzati gli schiavi laici. La Congregazione ch'è 
oggi dei Catecumeni nel Palagio Arcivescovile è 

più antica della fondata dal Cardinale ^ hwasù, 
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ili 

perchè Y Arezzo la fondò come sopra , e servivar 
per catechizzare i catecumeui schiavi , e fu di 
ma il Direttore D. Scipione Hormilé; ^esia ch'ò 
oggidì eretta nel palazzo ArcivescoTile, fa fondata 
dall' Arcivescovo di Napoli Mario Carafa prima del 
1514y per la Dottrina Cristiana nelle Parroechie. 
L'arcivescovo Annibale di Gapua ampliò il luogo 
nello stesso palagio Arcivescovile , ed allora la 
Gongregasione dei Catecumeni eretta dal Cardi* 
naie di Areno in S. Arcangelo a Bajane,- ta nnifà 
a questa della Dottrina Cristiana , ed allora in 
poi 8Ì chiamò Congregaiione, o aia Arciconfrater- 
nità della Dottrina Cristiana e dei Catecumeni. 
I confratelli fecero dipingere da Giov. Bernardo 
sul drappo di seta il Beato Paolo in atto di bai* 
f ezzare i Catecumeni, e lo portano pendente dalla 
Croce. 

CSoncreffaxIiiiie M Preti 9&e^mA HlMkiiHWtt 

della Conferenza 

Dirimpetto alla già detta vi è la Congrega- 
zione di Sacerdoti Secolari Missionarii col no- 
me di Congregazione della Conferenza. He fu 
istitotore il Padre Paone Gesuita. Da principio ^ 
si raccoglievano nel locale del Salvatore , dello 
Gesù vecchio, alle volte in altro luogo stabilito 
<lall' Arcivescovo' per le loro adunanze, e final- 
mente dair Arcivescovo di Napoli Serafino Filanr 
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gierl gli fn n^acesso una ponioae di suolo dèl^ 

suo giardino, e così edificarono l'elegante ed at-> 
tuale Coogregazione. Viene frequentata più volto- 
la settbnaoa dai fratelli , eioè la domeidca p^er- 
conferire i casi morali ; il lunedi al giorno per 
la istituzione del giovane Clero nella sacra ora«> 
fona; il mercordì per gli esercizi di pietà, e per 
lo regolamento delle Missioni e delle assistenze 
agli ospedali. 
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CATALOGO 

»n nMm n àicnnscon m lurou ha s. asp^evo 

fimo all' ATTUALE SISTO BIARIO SFOBZA 



U detto Catalogo si è fonnato non solo per quei 
rifratti ehe «ttualnneiite 8i veggono nella Sa- 
grestia del Duomo, giusta la serie ordinata dei 
Vescorì ed ArcÌTescovi| che in fotti hanno go- 
Tentata qnesta Chiesa, come anco per aggiun- 
gere qualche altro eletto a tal dignità, da me 
trasandato nell'operetta dei Vescovi ed Àrcive- 
8C0VÌ di questa Hetropoli , e ehe non trovasi 
dipinto in detta Sagrestia o per la morte avve- 
nuta, 0 per rinuncia fatta prima del possesso. 

1 S* Aspreno Vescovo diNapoli ordinalo dalPrìncipe 
degli Apostoli S« Pietro, governò questa Chiesa 
negli anni del Signore Gesù Cristo dal 54 fino al 79. 

* &. Patroba Veacovo di Napoli discepolo di S. 
Paolo Apostolo, da alcuni Scrittori viene rap- 
portato per successore di S, Aspreno* Ma nella 
Sagrestia non vi ò dipinto. 

2 S. Epitimito Vescovo di Napoli. 

3 S. Maronc Severino Vescovo di Napoli. 

Tutti i detti Vescovi sono del primo secolo delk 
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Chiesa^ e non si ci è posta epoca perchè ignota. 

4 S. Probo Vescovo di Napoli. 

5 S. Paolo I. Vescovo di Napoli., 

6 S. Agrippino Vescofo di Napoli^ 

I S. Enstacliio Vescovo di Napoli. 

8 S. Eufebio Vescovo di Napoli. 

9 S. Marciano Vescovo di Napoli. Questi da 
alcuni si vuole Gerito nel decimo secolo della 
Chiesa , perchè non portalo nel Catalogo di 
Giovanni Diacono* 

Tutti ì detti Vescovi sono del secondo e terzo 
secolo della Chiesa, e non si ci è posta nep- 
pure r epoca perchè ignota» 

10 Zosìmo Vescovo di Napoli del quarto secolo 
della Chiesa. 

II Calepodio Vescovo di Napoli tiorì nel 326. 

12 S. Fortunatto Veecm di Napoli nel 3Ì1. 

13 S. Massimo Vescovo di Napoli fuvrli nel 3ri9» 

14 S. Severo Vescovo di N^>oli lìorì ttel.3ii8« 

15 S« Orso Vescovo di Napoli del quinto secolo 
della Chiesa. 

16 S. Giovanni I. Vescovo di Napoli nel 416. 
US. Nootriano Vescovo di Napoli nel 432* 

18 Tiniasio Vescovo di Napoli nel 445. 

19 Felice Vescovo di Napoli nel 4SS. 

20 S. Sotero Vescovo di N^ fioil nel 464. 
2f 9. Vittore Vescovo di Napoli nel 486. 

22 S. Stefano 1. Vescovo di Napoli nel 491. 
S3 S« Beduce Veiicóvo di Napoli del sesto secolo 
delia Chiesa. 
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2A S. Pomponio Vescovo di Napoli nel 515. 
^ Giovanni IL Vescovo di Napoli nel 543. 
26 Vincenzo Vescovo di Napoli nel 563. 
21 Demetrio Vescovo di Napoli nel 583. 
2S Fortunato II. Vescovo di Napoli nel 593. 
29 Pascasio Vescovo di Napoli sedè nel settimo 
secolo della Chiesa, e propriamente nel 601. 
3fl Giovanni III. Vescovo di Napoli nel 616. 
31 Cesareo Vescovo di Napoli nel 635. 
. 32 Grazioso Vescovo di Napoli nel 639. 

33 Eusebio Vescovo di Napoli nel 646. 

34 S. Leonzio Vescovo di Napoli nel 649. 

35 S. Adeodato Vescovo di Napoli nel 654. 

36 S. Agnello Vescovo di Napoli nel 612. 
31 S. Giuliano Vescovo di Napoli nel 694. 

38 S. Lorenzo Vescovo di Napoli dell' ottavo sè- 
colo della Chiesa, e propriamente nel 102. 

39 Sergio L Vescovo di Napoli nel 118. 

40 S. Cosma Vescovo di Napoli nel 141. 
M S. Calvo Vescovo di Napoli nel 150. 

42 S. Paolo II. Vescovo di Napoli nel 363. 

43 Stefano II. Vescovo di Napoli nel 168. 

44 S. Paolo III. Vescovo di Napoli del nono se- 
colo della Chiesa, e propriamente nel 802. . 

45 B. Tiberio Vescovo di Napoli nel 823. 

46 S. Giovanni IV. Vescovo di Napoli nel 843. 

41 S. Attanasio L Vescovo di Napoli nel 850. 
4S Attanasio II. Vescovo di Napoli nel 813. 

42 Stefano III. Vescovo di Napoli nel 895. 
Sft Attanasio III. Vescovo di Napoli nel 931. 



180 

Qui finiscono j Vescovi* 

1 Niceta il primo Areiveseovo di Napoli sedè nel^ 
ranno 962 epoca in eoi sì erede da akmn Scrit- 
tori esser stata decorata la Chiesa di Napoli 
del titolo di AreiYeecovado. 

2 If. Areifescovo di Napoli, è si erede 8* Mar* 
ciano come si disse. 

3 Sergio I. Arcivescovo di Napoli nel 1005. 

4 Giovanni I. Ararescovo di Napoli nel i033« 

5 Vittore Arcivescovo di Napoli nel 1045. 

6 Sergio IL Arcivescovo di Napoli . nel 10S9. 

I Giovanni II. Areiveseovo di Napoli nel 1011 • 

8 Landulfo ArcivescoYO di Napoli nel 1080. 

9 Pietro Arcivescovo di Napoli nel 1094. 

10 Gn^iio Arcivescovo di Napoli nel 1116.. 

II Manno Arcivescovo di Napoli nel 1118. 

* Pietro Blesense fu eletto per Arcivescovo di 
Napoli e tòsto linnncifr nel llOSeirca. Questi 
non vcdesi dipinto nella Sagrestia. 

12 Sergio HI. Arcivescovo di Napoli nel lllS» 

13 Anselmo Arcivescòvo di Napoli nel 1192. 

14 Tommaso suddiacono della S. R. C. Arcive* 
SCOTO di Napoli eletto solamente nel 1216. 

15 Pietro Serbile di Sorrento Areiveacovo di Na« 
poli nel 1211.' 

16 Bernardino Caracciolo dei Bossi Arcivescovo 
di NapoK nel 1232. 

* S.Tommaso d'Aquino dell'ordine dei Predicatori 
eletto Arcivescovo di Napoli e tosto rinunciò nel 
1262. Qaesti Aon si vede dipinto nella Sagrestia. 
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1 1 Dalfina Arcivescovo di Napoli nel 11165. . 
i8 Aiglerio Arcivescovo di Napoli nel 1269. 
, i9 Filippo Himitolo Arcivescovo di Napoli nel 
1283. 

20 B. Giacomo da Viterbo dell' ordine dei Frati Ago- 
stiniani Ereniiti Arcivescovo di Napoli nel 1303. 

21 Umberto di Alontauro Arcivescovo di Napoli 
nel 1308. 

22 Matteo Filomariiio Arcive8C.ovo di Napoli detto, 

e non fn consacrato per la morte amnuta 
nel 1322. 

r 23 Bertoldo Orsino Arcivescovo di Napolinel 1323. 
2i Annibale di Ceccano Arcivescovo di Napoli 
nel 1326. 

25 Giovanni Orsino Arcivescovo di Napoli nell328t 

26 Bertrando de Heisonesto Arcivescovo di Na- 
poli nel 1359. 

: 21 Pietro di Grasia Arcivescovo di Napoli nei 1363. 

28 Bernardo de Bosqneto Arcivescovo di Napoli 
nel 1365. 

29 Bernardo de Rutena Arcivescovo di Napoli nel 
1368. 

30 Ludovico Bozzato Arcivescovo di Napoli nel 1318. 

31 Nicola Zanasio Arcivescovo di Napoli nel 1384. 

32 Guglielmo Guindaui Arcivescovo di Napoli 
. nel 1386. - . • . \ 

33 Errico Mìnutolo Cardinale ed Arcivascovo di 
; . Napoli nel 1389. 

31 Nicola Pa<j;aao Arcivescovo di Napoli sedò 
. nel 1399* , r «♦ 
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35 Giordano Orsino Cardinale ed Arcivescevo di 

Napoli nel 1401. 

* Giovanni IIU« Arcivescovo di Napoli nel 1401. 
Questo non vedesi dipinto nella Sagrestia.' 

36 Giacomo dei Rossi fu elclto solamente Arci- 
vescovo di Napoli e n<|n prese possesso di qne- 
sta Chiesa^ e non venne in Napoli nel 1415. 

31 Nicola de Diano Arcivescovo di Napoli nel 1418. 

38 Gaspare de Diano Arcivescovo di Napoli nel 
1438. 

39 Rinaldo Piscicelli Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli nel 1451. 

* Giacomo Teobaldo o Teoh^desco h eletto Ar^ 
civcscovo e Cardinale della Chiesa di Napoli nel 
1458^ e non prese possesso per rinuncià £atta* 
Questi non vedesi dipinto Sagrestia. 

40 Olivierci tiàrafà Cardinale ed Arcivescùvo di 
Napoli nel 1458. 

41 Alessandro Garafa Akrciveseovo di Niq^oli nel 

* 1484. • " • 

* Bernardino Garafa eletto Arcivescovo di Napoli 
. nel 1505 , e per la aegnita morte non pigliò 
possesso. Non si vede dipinto nella Sagrestia, 

42 Vincenzo Carafa Gardinde ed Arcivescovo di 
Napoli Bèi 1505. < 

43 Francesco Carafa Arcivc^àcovo di Napoli nel 
1530. • 

44 Rainnécio Farnese Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli nel 1544. 

45 Giampietro Carafa dei Padri leatini di .S. 
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Paolo Maggiore Clardinale ed Areiveeeovo di 
Napoli nel 1549, e fu cletip sommo Poiitefice 
nei ISSSy epi nome dì PapJo IV> 

* B* Giofaiiai Harinonio dei Padri Teatini di S. 
Paolo Maggior^ di Napoli eletto Arcivescovp di 
Naf oli tpa^ rìmuiiid nel 1S£S. Questi non è 
dipinto nella Sagrestia. 

46 Alfonso Garafa Cardinale ed Arcivescovo ài 
NapoU nel ISSI. 

41 Hario Carafa' Arcivescovo di Napoli nel 1S65. 

48 B. Paolo d'Arezzo dei Padri Teatini di S. 
Paolo Maggiore Cardinale 4Bd Aiscivescovo di 
Napoli nel 1516. 

49 Annibale di Capua Arcivescovo diNapoli nel! 518. 

50 Alfonso Gesualdo Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli nel 1596. 

51 Ottavio Acquavìva Cardinale ed Arcivescova 
di Napoli nel 1605. • • 

52 Decio Carafa Cardinale ed Arcivescovi di^ 
Napoli nel 1613. 

53 Francesco Buoncompagno Cardin^e ed. Ar- 
civescovo 'di Napoli nel 1626. 

34 Ascanio Filomarìno Cardinale ed Arcivescovo 
di Napoli nel 1641. 

55 Innico Caracciolo Cardinale ed Arcive^ovo di 
Napoli nel 1661. 

56 Antonio Pignatelli Cardinale ed Arcivescovo 
di Napoli nel 1686. Indi a 12 di luglio del 
1691 , fu fatto Pontefice Massimo c prese il 
nome di Innocenzo XII. 
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51 Giacomo daiÀéliìi» ' Cardinale ed Àrci?escoTo 

di Napoli nel 1691. 

58 Fraaceseo Pignalelii dei Padri Teatini di S. 
Paolo Maggiore di NapoK Cardinale ed Arci- 
vescovo di Napoli nel 1703. 

59 Giuseppe Spinelli- Cardinale ed ArciTescoTo* 
di Napoli nel 1135. 

CO Antonino bersalc Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli nel 1154. 

'61 SèraGho FSIàngieri dei Padri Cassinesi Boie- 
detlini Arcivescovo di Napoli nel 1116. 

j62 Giuseppe. SÌaria Capece Zurolo dei Padri Tea- 
tini della Casa di S. Paolo Maggiore di Napoli 
' Cardinale ed Arcivescovo di Napoli nel 1182. 

63 Giovabnt- Vincenzo Monforte ArciTéscovo di 
. Napoli "nél 1802. 

6i Luigi UuHt) Ai Calabria Cardinale ed Arci- 
vescovo di KapoU nel 1802. 
' 65 Filipifo *dél «indice Caracciolo di Villa dei 
Padri dell'Oratorio di Napoli Cardinale ed Ar- 

* ciTescc^ro^di Napoli, nel 1833. 

66 Sisto «Riario * Sforza Cardinal» ed ArcireseoTO 
di Napolr, eletto nel 1846, ed agli 8 di Di- 
cembre dello stesso anno prese possesso , e 
chè ora felicemente siede con plauso IInÌTer« 
sale di tuUi gli Ordini* - 
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